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Gentiussimo Sig. Conté

I —j A  vera amicrfa con Voi contratta 9 
e dalla Vostra bontd accordatami col vln- 
colo il píü sacro , quantunque siatc a me 
di gran lunga superiore peí rango nobilis- 
simo che in Societa vi distingue , mérito e 
la mia interna gratitudine, e una pubblica 
dimostralione .

Dedico dunque a Voi questa mia Disser- 
tapone che mi pare molto analoga ad esser 
onorata del Vostro Nome in fronte 9 e di 
essere da Voi protetta. Essa ha per base la 
ventd e la spregiudi c o te ja ; si oppone alia 
supe, stiiione sempre neniica dei progressi del 
vero, e cerca i me^i di rendere attiva eol­
io spirito, e colle cogni^ioni una na?Jone 
avvilita dalt eccessivo con cent r amento ia 
se stessa , onde col? altrui parallelo e in



Teoría e in Pratica, possa jar cammino a 
me g lio conoscersi . E  quale oggetto piii de- 
g/zo ¿f/ essere consacrato a un tanto ydmico? 
Siete profondo Pilos ojo, c nello stesso tempo 
umanissimo , e tanto basta per essermi Voi 
di conforto , in me^o ai tanti nemici che 
io ptevedo di conoscere smascherati colla, 
gulblicafionc di verita che non si vogliono 
sentiré , per interesse, o per ignorando. .

Tío forse ora ad insuperbire terminando 
questa mia dedica con far pompa di avene 
in Voi un nobile amico , che non scorda 
jra le amenito, del Farnasso , i profondi 
studj clclle antichitd greche e latine nel loro 
origínale idioma : che si occupa in quello 
dclle leggi civili e cano ni che; e che sopra 
tutto e fortunatamente j'omito di un animo 
per T armonía sensibile, e origínale maestro 
di n¡ us i cale gusto ? ydk che i vostri pregi 
sano troppo noti e troppo veri , per non 
meritare un lungo registro in una dedica­
toria •— Ricordatevi intanto che sano pleno 
di sincera stima5 e di covdiale amijld

T i  Voi gentilissimo Sig. Conte r

Divino Obbmo Servitorq 
e Amico vero

Benedetto Frizzi i
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S E Z I O N E  P R I M A .
9 • * . • , i

D IL L E  S i NAGOGHE I N  G E N ERALE .

A-¿jLfnmeíTa dalla Teología la Providenza fpecialc 
full* uomo del Creatore del rurro , é ben ana loga 
1 ’ idea dell’ Orazione. Queíta ferve a luí di rifioro 
nel confidare a Dio le fue occorrenze , e di averne 
l ’ efaudimentp . Quefla é un ficuro mezzo di farfi 
prefente mai ferr.pre la pochezza di chi é umano , 
fe non é che negativo per quanto fpetta all’ idea 
di un’ infinirá . Quefia finalmente é forfe l* único 

» fromento pee confervare negli uomini alia meglio 
un’ idea di Religione . Se pero in ogni luego indi, 
fiintamente fi foífe fatta orazione , poco o niente di 
frutto ne farebbe rifultato . Le diílrazioni de’ fenfi 
per tutto ció che circonda , la fenfibile macchina u- 
mana \ i piaceri che ad ogni tratto fe le prefentano in 
focietá , aífieme di ogn’ alrra palfione ; e l’ ldoíatria 
che innalza 1’ idea della creatura, credendo cosí 
di piü onorarne il Creatore , avrebbero in gran 
parte o del tutto alterato si farro confacramento . 
Percio anche prima della IVlofaica legislazione , vi 
fn P idea di un luogo únicamente dedicato a si in- 
terelfante fine cosí íi allonranano le occafioni di- 
íiracnti , e un 'Iempio che appellafi Cafa d’ Iddio , 
impone di piü la vcncrazione c 1’ oíícquio , flecó­
me fra gli uomini c maggiore il riguardo di chi 
entra in una particolare abitazione , in ragion di- 
retta della grandezza del Padrone . Egli c ben vero 
che prefenrarc nell’ orazione a Dio onnifciente la 
narrativa di un puro fatto , quali fono le umane

A



a
occorrenze ; c concentrare in un dato iuogo 1’ idea 
deJT immenfitá, fembrano aílurdt incomparibili ; nía 
quefli non poílono non incontrarfi dal mero filoíb- 
fo , in tutto ció che riguarda un commercio tra 
un Dio , e un uomo , Quello é tune perfezioni 
d’ intinira portara , e quefto c talmente limitato , 
in idee di pura fenfazione e mide , che alio fpi- 
rito non fa attaccarne che dclle vaghe e inadequate. 
Le perfezioni ordinate riguardo all’uomo , non fono 
per Jui commenfurabili che con fe fteflo, íicche 
ogni trafporro che da lui fi fa a un Ente moho 
íuperiore , non puó inchiudere che negative afíblute 
che nulla fpiegano , o dclle idee umane che inor- 
dinate faran fempre per chi non lo e .  Dunque nel 
fiílema Teológico di attualc culto , o convien che 
Y uomo innalzi fe flclTo fenza giufle dimcníioni , o 
che abbaíli 1’ idea che compete a un Infinito . Le 
norme pero piü compatibili l'aranno qucllc, di cui 
traccia ne hanno dato que’ libri che da tutti fi ri- 
guardano di antica época, e di rilevata origine. 
Se queíli dunque infegnarono agli uomini l’ufo de* 
Tempj , dovevano eíl’ere confervati mai fempre , 
come in fatti rifultó . Negli antidiluviani non tro­
vad norma né di orazioni ne di cafe a Dio confa» 
crate . 1  fagrificj pero e le offene dei figlj di Ada­
mo , moítrano un commercio fra que’ due dilíbnanti 
Enti , e che fin d’ allora prevaleva 1 ’ idea che Iddio 
fi compiaceífc di prendere dall’ uomo quello ch* é gíá 
fuo , peí fentimento di divozione c di riconofccnza 
che accompagna la formalitá . Ció nacque al cerro 
da quell’ amor proprio che 1* uomo in ogni cofa in-. 
nalza , fleche ha voluio a Iddio eífer donatore , nel 
momento che fi vuole da lui riconofcere di pendente 
( Genefi capo 4 ); anche Noe fagrificó a Dio , e 
fece un palTo di pííi in quefle eíterne formalitá ,



faccndolo in un Altare ( Gcnefi capo 8) . 11 Patriar­
ca Abramo poi non ommettendo gli Altari (ivi capo 
ía  ) fecc orazíone a pro di Sodoma ( Capo 18 ) e 
giuíla la Caidaica Traduzione ( Capo 19. v. 27 ) 
fembra che aveíTe luogo únicamente alie Orazioni 
d'dicato , cib che pero non apparc moho provato. 
Fece orazíone a favore de lia cafa di Abimelecco 
( Geneíi capo 20. verfo penúltimo ) . D iog li  precisé 
il monre Moría per il Sagriñcio del h g lio , ma
forle non era luogo di facra origine, come voglio-
no i Rabbini ( vedi Rabor ful Teño 2. cap. 22,
della Genefi ) ma fu política rcligiofa , che si ap-
parente innumanitá folie tentara almeno in un mon­
te lontano dalla Societá . Ilacco fuo figlio ( Gencfi 
capo 24 v, 5. avanti il fine) va fuori in campa- 
gna per orare verfo fera . Se npn avea altro luogo 
di única dedica , cercava almeno di andaré lonca- 
no dalla didraentc unione , e nel fine della gior- 
nata , che fi fupponc tempo per i paílori in cuí 
abbiano giá le facende prefo termine . Faceva pero 
orazionc anche a pro della ílerilc moglie (capo 25) . 
II Patriarca Giacobbe fi vuole da ccrti traduttori 
che faceile orazione ( Genefi c. 28. v. 11.) nel fuo 
fuggirc dalla Patria , ma il lctterale del Tcílo non 
fembra favorirli . II timore lo induífe ad una bre­
ve implorazione allorché trovavafi dal fratello £saü 
perfeguitato ( capo 52) . Del relio non trovafi que- 
ílo uomo moho dcdicato alie orazioni , né avente 
luogo único al culto Divino . Cosí dovea etfere un 
uomo moho amante del denaro c dclle pecore , tra- 
fportato per l* amore dellc Racheli , imbarazzato 
in poligamia e in una dozuia di m afehj, pieni 
fra loro di gelofie , di invidie e di ferocia . Abra­
nlo pero fembra aver avuta V idea di una fpecialc 
confacrazionc di, luogo in quella quercia che piantb
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maeflofamente ín Bcerfabah , cola invocando il no, 
me d’ Iddio Creatore dell’ univerfo ( capo a i .  G e. 
nefi v. penúltimo ) . Se cosí é potevano i fucccílivi 
Patriarchi aver lo Helio coJflume , e fe la Scrittura 
tace fu ció, nienre prova al contrario, mentre la 
Storia accenna le innovazieni , non le consuecudi. 
ni . I clamori del la fchiava nazione in Egitto 
(E fodo capo i .  v. antepenúltimo ) i Sagrificj e le 
Feile ( ivi capo $. v. 1 .)  fi erano fatti piü fami- 
gliari in una molticudine che formava un nazionale 
Corpo , awczza alie Egiziachc formalirá , e avan- 
aanrcfi a qualche rraccia di miglior fiflema . Le 
orazioni poi di IVlo'e in Egitto , j'ono a chiare 
pote deferirte , ( Elodo capo 8. e 9 ) e queíte puré 
venivano fatte fuori dell a Cittá ( capo 9. v. ante­
penúltimo) per una cura di facra folitudine . Que* 
ña forlc era I’ idea puré per la quale voleva Mosc 
da Faraone che il fuo pepolo oralle nel Defcrto 
(cap o  5. v, 1 ) . Ufcito da 11* Egitto , e rel'ofi degno 
quel popolo di un Corpo di legislazione dopo il 
promulgamcnto del Decálogo i ( Efodo capo 20. 
v. ao. ar. 24) ripete la proibizione delITdolatria nel 
commettere un puro altare di térra , onde fehi- 
yare il luífo , e in qualunque luogo folie , cosí ri- 
chiedendo le circoílanze dell1 in allora errante Na­
zione . Al capo 25.  pero ordina i facri arredi 
peí Tabernacolo e Sacerdozio , onde combinare an­
che nclla vaghezza della ííazione un appartato Juo. 
go per l’ Arca, dove eran le tavole ripoíle , e una 
fpecíale maniera di diftingucre i Miniftri di Re!i. 
gíone . Ecco i paflí che fi fccero di etá in etá nella 
Ebrea nazione lino all* adotrare un vero e único 
lempio per i fervigi Divini . Al tempo di Giofue 
e nelle Dinaílie l’Arca rimafe con poco di luflo ; 
Davide volle formare un Templo > ( Samucle a.



Capo f  e 8 ) ,  Le fue conquifle , e la fuá gloria
10 animavano alT imprefa religiofa , ma Dio non 
ne volle l’effertuazione che da Salomonc fuo figlio i 
perche in mano di Divide era la robba del Tem­
plo ancora intrifa dal fangue de’ íraíitti nemici , 
e prefenrava ancora identiñeamente le barbarie , 
l’ inumanítá, í  le ufurpazioni, c troppo era immediato 
ío fcaridaio . Salomone ne era legirtimo erede , e 
meglio poteva corrifpondcre all’ airunro . Cosí in 
progreíTo fece , col luíTo c grandezza che gareggía- 
va in ogni fuá imprefa (Re capo 4. ar.8 ) .  L ’ ora- 
zione fu da lili pofla per prima ( capo 8 ) bafe di 
quel luogo oltre i fagt'iíicj . Mosé perü non V ha 
mai comandata né infinuara . 11 cambiamiento delle 
circoflanze la rendono piü o mert bifognevoie . Una 
liazione che vedeva ad ogni momento al tempo di 
M o sé, i piii porténtofi effetti d’ una mano D ivi­
na ; vagante in un deferto che ad ogni paíTo pre¿ 
ferirava nuova occafione alie prime neceffitá •, e Ion- 
tana dalle magniticenze e grandezze abbaglianti ; 
aveva una connaturale tendenza all’ orazione né bi- 
fogno aveva di eíferne dal Direttore Divino coriíi- 
gliata . Ma all’epoca di Salomone , che fenza guer- 
re godeVa di prima la Fenicia con pace , alfombra, 
di un Re , quadro delle poffibili umane perfezioní 
in quanro alie cognizioni , e alie alleanze, e in un 
Tcmpio che feco porrava l’ idea maeíiofa al mea 
ombreggiata d elf  infinita a cui era dedicata , era 
duopo far piü cortto delle orazioni j e di un luogo 
adatrato únicamente a tale cííetro ¿ Continub cosí
11 fifhma di Religionc nell’ ebraico ítuolo íino alia 
devaílazione del Templo di Gerofolima. Sparfa. 
per rutti gli angoli della térra , perduti i fagrificj * * 
povera c raríiinga fra gli altri pdpoli , fi fece di 
11 novo maggiore ií bifogno dclf orazione. Quefij»

A 8



fu fiflemata Jai Rabbini , e íi confervb per cele, 
brarla Jove vi é repubblica Ebraica , J’ idea di un 
luogo che per la fuá relativa piccolezza piü non 
menta il nome diTempio . Dagü Ebrei íi denomina
_71 >1 J)  O .7 J  Tí Ba achonefer , cioe Cafa di
imione. Dagli Italiani fi dice Scuo/a che beniílimo vi 
equivale , e fu detta poi malamente Sinagoga che 
iigniíica ferina regola e difordinc . L ’ ordinc delIc 
cofe fuorí di nni é relativo alie idee di noftra 
preoccupazione , ficché niente vi ha di aíloluto di- 
lbrdine , e per ció in generale fará fempre cosí 
mal epiterara una radunanza nazionale . Ecco in 
breve una piccola Storia ragionara dei progreffi 
ebraici circa le orazioni , e le volgarraente dette 
Sinagoghe .

Situaiione ctelle Sinagogas e loro Architteiura.

M o l t i  fono i paíli Talmudici (Bcrachot. fez. $.) 
da’ quali rifulta che divetfe Sinagoghe erano fituare 
in Campagna, non diftanti perü molto dall’ abitato. 
Poteva cosí eílere maggiore la divozione in una re» 
lativa folitudine , per eíícre di comodo ai villani , 
e T aria piü falubre. La diftanza pero é fempre in- 
cómoda , e puo eflere un’ occafione alia negligenza 
del/e religiofe furmalirá. E ’ buono dunque l’odierno 
coflume ( di fabbricarle nel centro íieífo de’ paeli , 
vicine per lo piü alie abirazioni Ebraiche.

Circa la forma niente vi c di preferitto. In fatti 
Je ebraiche Sinagoghe fono in oggi rettangoli, qua- 
drati, poligoni , e figure ancora irrcgolari. Se in 
tutte le fabbrichc c di necefiitá adatrarfi nella figura 
a quanto richiede l’ ubicazione, molto piü lo é agli 
Ebrei molto riílrctti ne’ loro r e c in t i , c per lo piü 
non di agiata abitazione . Egli é pero vero che non
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hanno in molte altee condizioni tinto il güilo de/l’a. 
dattara Archittetuea,anche ne’ luoghi che potrebbero fib- 
bricare con tütte I¿ buone rególe dclle Vitruvianc bel- 
Jczze. Efcludendo quella di Livorno, non vi fono n¿ 
porticati , n¿ eolonne. Mancano gli ornad adatrati 
ad un Tcmpio , c 1’ ordine Jonico che piü in queda 
fpecie di fabbrica conviene, mi é íorriro vederlc ben 
di rado. La Sinagoga grande degli Ebrei di IVlanrova, 
c un Caloñe malidimo dipinto: altre di quel Ghetto 
fono o rettangoli fproporzionati, o Cale tutre finedre , 
e fimili. Una ve n’ ha in fabbrica che farebbe la inen 
cattiva qualor perfezionata, fe non foíTe sbucata 
piü del bifogno, con porta inadattata. Quella gran­
de Tcdefca di Padova farebbe non ifprcggievolc, fe 
le eolonne del 1’ Arca dove da ripoda la Bibbia non 
foíTero fproporzionate , e fe la pprta d’ introduzione 
foíTe poda in Iuog© migliorc, e fe vi foíle di pri­
ma un’ adattata anticamera .

E ’ Rito ebraico (Horach charin Gato^.i 50 ar. z) 
di dover, allorchc le circodanzc lo permettono, eíTere 
la Sinagoga fabbricata ncl piü alto dei tetti, e che 
debbano i particolari darfene di elfo fempre piü 
iníimi nelle loro fabbriche. Ora perü non c oflervato 
a rigore, per la política codituzione dcll’ Ebrca na* 
z io n e . Lá ragionc di quedo rito pub avere per 
fondamento, un riguardo che debba la Sacra Caía 
eíTere nel piü alto luogo fituata, per prefentare al 
piii verofimile la fublimiti di qnello, cui appartiene , 
Puí> aver avuto Origine dai monti dagli antichi colti- 
vati per i Sagrihcj, ficcome altiflimo era il Gerofo- 
lomitano Santuario. Puü eíTere ancora una fidea cu* 
ra , onde avere T aria al piü poíTibile ventilata , e 
una maggioc facilirá per avere maggior luce della 
quale fetnbran pretnufod gli E brei. Egli é vero all’ 
inconrro che quanto piü alto é lo firaco dcll’ acmof-
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fera c di piü fiogiflicato, ed c altrertanro vcrifiimo 
che quanto piü numerofí fono i gradini da falire, 
piü facile e il rallentamento ai Divio fervigio . La 
luce abbondanre , fía tanto loro a cüore nelle Sina. 
goghe che i Riruaiifíi preícrivono la difíanza piü 
di quattro braccia (Caro ivi § 4) a chi vi fabbrica 
jn flanco, per avere in quantitá la luce. I pabali- 
fíici raccomandario (Zoar in molti luoghi) che vi fiano 
dodici flnefíre, íingendo dodici vial 1 i in cielo peí 
viaggio del le orazioni, cofa per dir vero poco foda . 
Chi fa un poco di ñfica pratica, fa che la luce in 
quantita e quella che piü diflrac , e che la con. 
centrazione divota c figlia delT ofeuritá . In vero 
uel Tabernacolo mofaico allorche ordinaro , vi do- 
ininava 1’ orrore quafl notturno , e Salotnone fece 
alia sacra Cafa le flnefíre a piano inclinato da 11’ 
indentro a fuori ( R e  capo 5.)  per minórame i 
raggianti folgori . Le fíeífe flnefíre non fono nep- 
pure alte , ma per lo piü nel piano fíeíTo fíaziona- 
rio , quindi occafione agli Ifraeliti di mcrterfi a ri- 
mirare le círcondanti cafe e corti , campagne e fiu- 
mi , rnari e monti , anziche dedicarfl alie orazioni, 
e ai divoti ufficj .

E ’ precetro pero che dcbban efíervi flnefíre , e 
ciü é molto opportuno , mentre la totale mancanza 
di efíe , porrcbbe l1 animo indurre a un efíremo 
orrore, e ad una profonda meianconia, perniciofa 
parimenti nelle relígiofe coníacrazioni . L ’ animo 
sbigottito di rroppo , teme Dio con viltá , e non 
io rifp:tta colla ragion di fcorta . La falurc puré 
richiede che refíi 1’ aria alternativamente rinnova- 
ta , in luoghi fpecialmenrc dedican* a pubblicbe ra- 
dunanzc, quindi ncceflario qualche foro all’ aperta .

Nel lato che riguarda verfo 1 ’ Oriente íi pone 
un’ Arca piü o meo maefíofa dove fía la facra
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Bibbia ripofta, e qui vicino prciïoun lcttorino iU 
chi celebra le orazioni in pubblico . Se foífe quefla 
parte più facra quella che rivolge verfo Terra Santa 
come alcuni vorrebbcro , ( vedi Beriofef $ ,3 .  Horac 
Chafin ) i farebbc il. coiliimc compatible* perche 
di mira avrebbc un luogo di original fantità ; ma 
ficcome non fi ha di punto principale in vifla che 
POrieritc mero e nul la piCi fpecialrüente fra gli Ebrci 
ítaliani , é un refiiuo al certo di Idolatría da com- 
piagnerfi . Si ernendi dunque la pratica, e fi riduca 
alla Tua originale purità , o fi metta in qualu nque 
direzione qucll’ A r c a , che forma poi il punto di 
mira aile orazioni . E ’ certo che 1* Orientale al di 
là di Terra Santa , farà orazione con una direzione 
ad eíla oppolla , fe avrà per punto di fua pofizione 
1’ Oriente . V i c un po’ tfoppo di luiTo in oggi. 
nelle fabbrichc non meno che nell’ Area ; pitture 
di poco gu fio ma di fpcfa ; niente di fodezza , 
perché proibita la fcultura onde non cadere in Ido­
latría , ' L ’ Arca poi o prefenta un Mjnte di oro , 
perché fuperficialmente fe ne adorna il legno , o ü 
fino marmp di diverfa e nubile fpecie ne forma il 
corredo ? Alie volte una maefiofa porta prefenta 
un ripoftigiio dove tanti ven fono per le diverfe Bib- 
bie , ufanza di fpefa non mediocre , e di confiden- 
za non meno per 1’ idea quafi d’ intangibilità che 
quel luogo deve prefentare. Moderazionc efige e no- 
bile povertà un luogo defiinato a ricordare gli eveii- 
ti dcll’umanirà . Faifa è la preteniîone di volcre colla 
magnificenza , la grandezza adombrare di un Dio 
cni é codefia cafa confacrata ; ficchè miglioré il 
partito di fecondare quanto ô proprio dell’ uomo . 
La povertà poi délia nazione 3o efige piCi d’ ogni 
altro, ed ô un1 înfoffribile fuperbia il Siflema op- 
p oilo .
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In mezzo alia Sinagoga ( ifrales ivi ) vi é un 
luogo alto, in legno o in píetra , dove fi lcgge it 
Pentateuco, nel Sabbato, Lunedi c Giovedi . Trartali 
di un’ importante Lezionc , quindi acconciamentc 
dee Ieggerfi nel centro del facro luogo, perché 
polla la voCe egualmente ellendcríi , e cosí non fá­
cilmente sfuggire alP attenr.ioue degli afcoltatori - 
Per ció fe non rrattaíi di Sinagoghe molto piccio. 
le , dove anche una ñoca voce é fentíta da qua- 
lunque lato , deve cílere sbandito 1’ introdottoíi ufo 
di metterlo alPedrcmo del le Sinagoghe fleífe, tan- 
ro piü fe é in luogo di moho fupeciore al piano 
delle medefime .

E ’ precetto Rabbinico quando fia poífibile , di 
fare la porta d’ inrroduzionc in faccia all’ Arca. E ’ 
quefia l’ única cofa che con qualche maeftá , c 
con diricto per quanro contiene , pnó ful primo mo­
mento d’ inrroduzione riperere con un’ idea di pron­
ta fenfazione , un vero perfonale confagramenro al 
Jungo dove é introdorto fe fará dunque in giufta 
direzione , fará piíi ficuro e piü pronto il divoccv 
colpo .

Ohre i lüminarj, altro non contiene la Sina­
goga ebrea , che le panche dove fiedonfi . Sono mef- 
ie  per curtí i quittro lati dclla Sacra C a f a , eppure 
fe foffe poífibile aovrcbbcro tutte eíTere meífe per 
un aíro di maggior rifpetto in modo che tutti fof- 
fero rivolti Colla faccia alP Arca . Cercandofi peró 
nel mentre il poífibile fpazio nel mezzo , per una 
maggior decenza , c miglior comodo al paífaggio. 
Arricchifcono di panche i lati , e fin qui poco vi c 
di male . Quello che é di gran danno circa la fi- 
tuazione fi é di eíTere anche qui predominante ii. 
luíTo . Quelli che fono piü. vícini all’ Arca fono per 
i Rabbini e per i Sígnori , e fono in gran pre&zn
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la molti luoghi . E ’ vero che fono que’ redil i nclla 
cima , e piu di preíT'o a chi fa 1’ orazione ; ma 
hanno 1* incomodo di eífere lontani dal luogo dove 
fi leggc la Dibbia , che é ncl centro ripoflo. Al. 
tronde nelle grandi Sinagoghe , rellano cosí i Rab- 
bini ed i Direttori della polizia lontani di troppo 
da!l’ alrro cüremo inferiore, dove la ciurmaglia ri- 
íiede , che fia men decentemente , e prended fcan- 
dalofe libertá in ragione della diílanza de’ perfonag- 
gi di riguardo . Ella é par troppo corarme la fog- 
gezione degü uomini d’Iddio dedo , mediante il coa» 
diuvamento degli uomini di raaggiore rifpetto. Dunque 
fe cederá il ludo , c le preteníioni in cafa d’Iddio, 
e fe quclli che raeritano gli alrrui riguardi , fi met- 
teranno nel centro piuttodo che al 1’ edremo fuperio- 
re , fará tolta un’ occafione alie umane preteníioni, 
c fará aperto un campo alia rniglior direzione del le 
Sinagoghe . I Rabbini é vero , perderanno per la 
meta del cammino la dimoftrazione pubblica di al- 
zarfi in piedi nel loro padaggio . M a dovrebbero 
una volta ricordatfi di non eífere che morrali, e 
che la tnoderazione dovrebbe eífere il criterio di 
qualche loro mérito, anziché i diritti di si drava- 
ganti formalitá * I Rirualilli decidono che devono 
ne’ primi luoghi rifiedere prclfo i Rabbini quelli 
di etá avanzara ( Israles 150. artic. 5. i v i )  non 
di giá i ricchi Signori come fi ufa al prefemo . 
Quedo e un aífurdo nato dalla fimonia introdoita 
nc’ luoghi fa cr i , mediante il loro bifogno immagí- 
nario di ricavare denaro dai fondi , come fono co- 
deíle panche per il predominante luílo , c per 1c 
gravanti fpefe . Se quede ceíTaífero, non paíferebbc 
1’ occorrenza a togliere i diritti dcll* etá , che fpc- 
cialmcnte nelle pubbliche unioni c di grande tefo- 
ro nelle democrazie , e nelle ben regó late árido- 
crazie , come in Sparra , ed alrre .



Circa la forma di quelte panche , nicnte vi ha 
che di re fa quelle degli Ebrei di origine e rito 
Spagnuolo, che fono bcu modérate , perche non han- 
Ho che il folo scdile , che contiene il comodo di 
fiporvi i libri occorrenri alie giornalieri orazioni , 
e il facro mauto . Ma g!í Ebrei Tedefchi e gl* I* 
taliarii hanno doppio pático perche ritcngono davanti 
al fedile altro in forma di lettorino molto agiato i 
che contiene i detti arredi , nél fuo interno , ed a1 
piedi tutti i deíiderabili comodi , feché addivenga 
codcfío federe una fpecie quaíi di poltrona . Non 
c qnella maniera del le piü modérate in una cafa 
di un Dio , ad un nazionale fpecialmente povero , 
ed económicamente fprovveduto non di rado peí 
necelTario . Quel modo poi di federe tanto agiato , 
duc ed a tre per ogni fedile , non puo non facil i­
tare uno fcartdalofo trattenimeuto fra i vicini con 
difeoríi inutili , e diftrazioni fcandaloíc che raenoi 
farcbber facilítate da una piü incomoda pofiziorie 
perfonale .

<4

De' Bid circa la fabbrica delle Sinagoghé, 
arredi facri, loro di riño, e dire l̂one , 

pubblica e privata .

V^Jualor la Sinagoga non fia cadente, non é per- 
metro (Caro 15a.) fpiantarla con intenzione di 
fame una nuova. Sono molti gli accidentí che pof- 
fono occorrerc , onde ritardare la fabbrica, e quin- 
di in mille modi interrompere il culto divino. Quan- 
do peró vi é una probability quaíi emulante la cer- 
tezza, che non polfa mancare quanto conviene al 
decente compimenco , in allora fembra di troppo 
la leggc rigorofa, mentre aU’interinale fervigio poU



fono altri luoghi íupplire. Ccsiin fatti fi pratica al 
giorno di oggi, allorche trattataíi ancora di riiianri 
che per piü mefi continuarle il lavoro. Molte volts 
devono i materiali ílciTi del la vecchia fervire per la 
nuova , e ultrónea farebbe la fpefa di tutto prov- 
vedere di nuovo, col doppio danno dell* infervibilitá 
di quanto g i l  efiíle . I Rabbini non vorrebbero fu 
ció molro facilitare (Caro ivi ed Ifrales), ma la pra­
tica é affatto contraria . Anche il rifparmio eífere 
dee uno de’ principal i oggetti di religione , memre 
quanto avanza di facra attinenza pub fervire ad og­
getti piü interedanti , tanto piü che il ludo piut- 
toílo che il bifogno, chianaa lo zelo a codcde intra. 
prefe .

Predo í Rabbini e piü facro e di maggíor im- 
portanzaun Collcgio peí íiudi lacri che la Sinagoga , 
Per ció fi perinette convertiré queíla in qucllo, ma 
non ail’oppoílo. (Caro 153. arr. 1.) Ecco quanto 
generalmente (lia loro a cuore 1’ educazionc , cofic. 
che preferir íi debba al continuo culto ,

Gli arredi facri che fervono ad ornamento dell’ 
Arca c della Bibbia fono ílimati di una clafle iupe- 
riore al paro materiale della Sinagoga. E il centro 
della maggior importanza preílo i Rabbini la Bib­
bia íieíía, né irragionevolmente, fendo V único og- 
getto che forma il íicuro nazionale pegno; per cid 
non fi permette (Caro ivi §. 1. 3. 4,) la vendita
di quegii ílabilimenti o mobili fe non per alccndere 
neli’ itnpiego in un oggetto piü fa g ro , ma non alf 
oppoílo . E’ queíla legge in compleíl'o un otrirno 
riguardo , per allontanare il degradamento , che a 
poco a poco íi ridurrebbe al profano totale. Una fif- 
fatra alienazione appunto perche piü facile a una 
nazione povera , e in mille altre guife bifognevole 
di foccorfo , doveva edere alloncanata colla detra



rcligiofa política , in quanto ai reimpicghi. Sono 
per lo più quefii, le immédiate occafioni, neHe quali. 
i lacri poderi rjfenror.o deiJe fcoflTe, a danno il 
più grave délia Religione , e in confeguenza délia 
iocietà. Sc ticl/c profane o men importanri cofe 
viene quelío che c lacro commutato, e ben chiaro 
çhc nalccr ne deve la poca ilima e il dil'pregio , 
e per lo più incomineian le Religioni da queito 
punto a perdcrc il loro fplcndore. Anche quefla 
rituale difpofizionc ha pero je lue prudemiiïime 
cccczioni . I Direttori delTUniverfirà poilono per !o 
ben pubblicc commurare il ricavato denaro, inqucgli 
oggetti che loro fembrano di maggior importanza . 
(Baercteb, Turc Zaab ivi art. 5 Gli avanzi dc.po 
compita la prima dedica, pollbno del pari i Signori 
deir cbraica política difporne a pro del pubbüco 
corne meglio cadra in acconcio, e cio pure mérita 
Iode . finalmente fi permette di vendere la Sinago­
ga , e tutti i fagri arredi, comprefa Ja Bibbia, per 
mantenere la gioventù ai fagri iludí, per il matri- 
m°mo de’pupilli (Caro art. 5. iv i)  c pci riicatto 
degU Schiavi (Bertosef Jorc Delà asa). Il primo 
e 1̂  ultimo eggetto è degno di qualunque prudente 
legislatorc. Il feçondo pero fulamente, per le po. 
\cre fe tumi ne e inccrte circollanze, pub eifere coll’ 
umanità combinabile , menrre il maritaggio de’ po- 
veri , qualora fenza mefiiere , come per lo più ¿ 
1 ebreo, nou è che un nuovo carico alla Repub- 
blica cui appartengono . Si confideri incauto , che 
in oggi ira gh ebrej è ail’ cfiremo il luflb predo­
minante nel e Smagoghc , e fuperiormente al cerro 
alie loro polinche circollanze . Quel drappo che fi 
inerte nanti 1 Arca per oggetto più di un certo 
ofiequio che íi crede con cib imporre, che per bR 
fogno ; cosí 1’ altro chc fui lettorino dclle orazioni
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ñ pone ; non meno che quello che di copena ferve 
al panco dove fi legge la Bibbia j sono nellc gior- 
nate feflive di veluto , e drappi in oro e argento 
con bordi ancora fuperbi, e di non lieve valore . 
Abbonda il loro numero, perché oltre quelli di fpe* 
cial attinenza delle Sinagoghe ílefl’c , e di pubblico 
díritto ,gli  individui piú ricchi confervandovi fem- 
prc la padronanza, e ritenendoli prelío loro, gli ef- 
pongono nelle fefle , non so fe più. a loro gloria , 
o a quella divina. Abbondano le lampado, Iumiere 
mae fióle , tutte di argento , e cosí le corone , e 
monticoli deilo fieflb métallo , che fregiano le bib- 
bie , allorché al pubblico fi efpongono ; non tneno 
che le fafeic e manti che le vefiono, di ejercí piú 
fuperbe .

Tuno il r iípetto , e il decoro anche efierno , 
non de ve oinmetterfi nelle religioíe formalitá . Le 
fenfazioni fono le piú alte tiranne del T animaiità , 
di quella ancora che ragionevole fi dice . Mos¿ 
giufta il fuo fecolo , non omtnife procurarlo nei 
Tabernacoli, flecóme Salomone a norma di sue ric- 
chezie, nel lacro edificio Geroíolonmano. Si rifietta 
pero , che in allora reina quafi del mondo era la 
nazione ebrea, ç che in oggi per dir tuno in poco 
ne ¿ il contrappunto. Si penfi che il Jiicreto decoro 
è quafi un dovere , ma olrrepaíl'ato come in oggi 
fi pratica , diviene un fafio che infuperbifee 1’ uo- 
m °, c le fa feordare la fuá miferia, nel momento 
che dovrebbe di più ricordarla . SÍ çonfiderino le 
tante entiché pretenfioni che nafeono fra gl* indi* 
vidui delle ficlle Sinagoge , e fpecialmentc fra le 
féminine , che ne fono per lo piú le dcpofitaric per 
eiporre anticipatamente o in giornaca piú legnalata, 
piuttorto i proprj che gli altrui , fleché Qggerto f» 
rende cosí la Religión? , di difcoidi.ç , e di vana*
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gloria ; íi ricordino finalmente le circoflanze delf 
avverfa forte , de’ pubblici luoghi non meno , che 
degl’ individui . A queíli reliando dunque il diritto 
di alienanienro , (Baercrcb are i? , ivi) molte volte 
relia cosí il Tempio d* Iddio mello a feherno , ar- 
rofiito in pubblico il políelfore , perche il bifogno 
ve lo ha indorro . Alrri dccadati di fortuna, fenza af- 
fatto alienarli, li mettono in pegno. Se cola rellano 
nelle confuete fefte , ecco gli ílcífi danni di prima. 
Se li rifeatano con forzofe diiigenze, onde ripararc 
Ja lor riputazione, efpongono in vece i loro averi, 
con alzamenti d’ingegno , e fopraccarichi di nfure . 
Se li rivendono poi a que 1 1i dcllo licíío pacte, e 
inaggiore la perdita di quella qualunque mal intefa 
riputazione , né é raro colui che voglia prevaler!! 
delle altrui indigenze, per avcrli al piü buon patro 
poiTibile . IV3 a fenza perderci di piü in si difguílofa 
analifi , domandafi fe Ja carita verfo i poveri é fatta 
fenza eccezione fe i rifeatti non s’implorano fenza 
frurro; e fe i pupilii non afpettano foccorfi di pri­
ma neceífitá , piü di dovere che il matrimonio ? Al 
certo che fiamo ben lungi da non fentir querele su 
queíto atilinto ; domando in oltre fe 1’ educazione 
de’ figliuoli é fra gli ebrei curata , come é il loro 
dovere, per religione, per umanita, e per política? 
ISÍo certamente ; e quello é da me diraoílrato nel 
piu ampio modo , fpecialmenre circa la prima etá. 
nel fecondo tomo della mia Polizia IVledíca ful 
Pentateuco, che fi fia attualmente ílampando in Pa- 
via . Se dunque i Rabbini , e i Ritualiiii della piü 
ampia amonta permettono di vender le Sinagoghe 
c fino la Bibbia íleífa per i detti arricoli , c preci. 
famentc per l’ oggetto delf educazione deJ ñglj, per­
ché non tí dovrá dunque dal Pubblico , non meno 
che dal parucolare , rífparmiare in ció  che non é
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íe non al bifogno fuperiore, per si importante af- 
funto ? Perche non fi dovrá pofporre quello che <* 
di fcmplice maggior decoro (della Religione con 
un fenfihile danno degli Individui , c del Pubblico 
al piü alto teforo della focietá , dell’ economia e 
della Política ? ISon e forfe P educazione de’ figlj it 
piü importante dovere di un Padre anche per dáta­
me de- libri Rivelati ! II mio progetto dunque fa- 
rebbe di convertiré i tre quarti almeno dell’ argen­
tería che al pubblico appartengono, in un fundo 
fructífero al mercantile intereiTe . Configlierei di 
fare lo fteilo della meta folamente di quclla de’ par- 
ticolarj, ficuro che lo fpropriamento aíToluto di ef- 
fa potcíTe eíTere dall’ altra meta che relia libera , 
compenfato . Cerramente quanto andrebbe a rica- 
vare un giorno , dalla vendita del cotale, in indi- 
genti circoflanze , c coníiderato il lucro ceílantc, 
di fecoli alie volte che rellano incatti? M i confia 
al ceno eílere aílai vaíti i valori del le argenterie ed 
arredi dclle Sinagoghe di Roma, Ancona, Livorno, 
Venezia , Padoya, Modena, e Mantova , cofa an­
che incompatibile colla buona política interna, che 
richiede piuttoílo nell’ Bbreo la moderazione. Dovreb. 
bero dunque i fruttifert ricavati di queíli fondi im- 
piegacli in mamenere della gioventu alie rifpettivc 
Univerfitá Provinciali , e ancora nei Ginnasj per i 
primi fludj onde íi abiiitaílero alia laurea Medica , 
Lcgale, ed al tro , che poífono P Ebreo rendere utile 
alia focietá .

Tanto piü quefto é d’uopo per parte della po» 
litica ebrea , quanto che le di leí circoflanze non 
permettono per riguardi di religione che gioire pol­
la dei Collegi dalla munificenza Sovrana per ció 
iílituiti . Le circollanze mié non lafeiano fofpct- 
tare , che fia il proprio bifogno P anitnatore di que­
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ílo pcogetto . So bene per propría fperíenza e come 
primo di mia nazione, introdottomi ncl Ginnaíio di 
Mantova e nella Regio Imperial Univeríirá di Pavía , 
qoamo tia duopo iimile collocamento a chi vuol 
erudirli . La celebritá de’ ProfeíTori , la fodezza deIJe 
dortrine , gareggiano quivi fpecialmente, coll’ inten- 
íirá dellc diligenxe , con tutti gli agi deíiderabili , e 
colla fraterna boma delf umaniílima fcolarefca . 
Quefti elementi devono bailare per non piü tratte- 
nere una si lodevole rifoluzionc . So che le anriche 
cortumanzc, e f  ufo dell’ ignoranza tiranno, vorran- 
110 in feena montare col loro altiflitno potere - ma 
un momenro folo di rettp giudizio , ballerá per ab- 
batterne le forze . So che mi íi dirá eílcre il Rab- 
binico comrautamcnto directo ai puri iludí facri , 
e non ad alrri ; ma oltreche qui tratraíi di quanto é 
di decorofa fuperfluirá, mi fi permetra puré rifpon- 
dere , che tutti gli íludj iodi , addivengoii íacri , per 
il neceíTario concatenamento dellc fcienze , e per 
P effetto che ne rifulta . Non pub elíere buon Teó­
logo , chi non é Filofofo in inórale , lógica, e me- 
tañíca . Non potra mai intenderc le facre Garre > 
chi non e Fílico-Chimico e Naturaliíla , nei íifici 
iiudj poílono perfezionarfi fenza 1’ ajuro del le Mate- 
tnatiche . Le bellezze del profetico Hile fono fogni 
a chi non ha da vero iludíate P Umanitá e la Ret- 
torica . Ma quefte regolarmente non folo , ma 
neppur il nome fe ne fpiega nelie interne fcuole 
ebraiche , dove pur troppo niente s’ infegna ordi- 
natamente . Dunquc alie eílerne iflruzioni , ai Gin- 
nasj Civici , e alie Provinciali Univeríitá , ncceíla. 
rio é che il pié rivolga i’ adolelcenza e gioven, 
tü ebrea . Ma non tutti hanno gli agi , anzi rari 
fono coloro che pollino mantenerviíi a proprie fpefe. 
Quindi codeíli poderi fupcrfiui, e di pura gloria ,



devono cílcre i prími a fervire di bafc a si impor. 
tante oggetto . La Religionc Tara cosí piü olTequia- 
ta e la nazionc piü rifpcttata , mediante uomini 
degni e beti educa ti in lei incorporan ; ni ente vale 
1’ eílerno decoro delle Sinagoghe, ne il fulgore me­
ra! lico che fregiano la Iegge lcritta, fe avvivata non 
é da illuílri uomini , che il preg'o ne conofcono , 
c ne avvaloran l’ autoritá coi criterj del la vera fcien- 
2a , e del coflume . Se all’ uno c alP altro carico 
poteíiei’o le Univerfirá corrifpondere , in allora po- 
trebbefi di piü permettere codeflo farro luíio , per 
alero in ultima analifi fempre fuperhuo ; ma non 
porendo ad ambe fupplire , fará. fempre ineglio la 
pteferenza del piu utile , e del piü bifognevole , che 
preifo il Filofofo religiofo , egli é ancora il piíi 
decorofo . Queilo convertímenro solo non pub non 
bailare in Mantova al manienimento di tre giovani 
per non dire quattro , comprefe le individuali coti- 
facrazioni . Per ingrandirnc pero ancor piü il nu>- 
mero , vi fará un eguale CQnvcrtitnento che a luo 
luogo proporremo .

Profeguendo 1* efame dei Rabbinici riti in 
quedo propollto , fi permette delle Sinagoghe deí 
villaggi foltanto la vendita , c la metamorfoíi del 
ricavato in quello che piü piace col confenlo del 
pubhlíco , ma non di quelle delle Cittá grandi pre- 
tendendofi che fiavi qnafi per elle un diritto nazio- 
nale anche dcgli eílerni Ifraeliti e quindi fia ina- 
licnabile . Sembra pero che eguale debba eífere il 
diritto nell un e nell* altro cafo , c di pendente foln 
fia dal pubblico cui é i n polleífo . Che un Vero, 
nele Ebreo ñ ferva della Sinagoga di Mantova quan. 
do efilie % non potra mai indurre che poífane falic- 
nazione impediré . Sono Haccate le Provincie , edi- 
veril i diritti che dirimerfi non noífono da chi non
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vi ha parte fe non di ufo > altrimentí 1* ufo c il 
diritto fi confonderebbero infierne Caro art. 7, ivi).

Si praticano puré ípecialmente nei luoghi pie, 
cioli del 1c Sinagoghe di particolare diritto di una 
o piü famiglia . Si fanno dunque dai E.abbini mol- 
te preferizioni , Vediamone la precifitá .

L* Ifrales propone ( art. 7. ivi ) che fe un par­
ticolare fabbrica del propcio una Sinagoga , e la da 
al pubblico per il fervigio, addiviene di pqbblico 
poíTcíTo , qualor non rifervi il diritto a lui . M a 
che fe nc ritiene il poííeílojrio diritto , non debba 
venderla che col fentimento del pubblico , e di lui 
o de’ fuoj eredi . Queíla aífociazione di diritto , fem- 
bra poco légale qualor non fia cosí convcnuto . O  
il diritto poíTelforio é ritenuto , e allora il fervigio 
pubblico cui P ha dedicato non potrá mai eguagliar- 
l o , o non fe lo riferba, e allora diviene il primo 
padrone come ogn’ altra periona del pubblico fief- 
f o , e nulla piü .

AH’ Artic. \ i .  difpone il Caro che chi ha col 
pubblico un patto che non poíía nella Sinagoga 
fabbricare fe non egli e gli eredi fuoi , che non poífa 
rivenderc il diritto ad altri .

Queíla genérale preferizione deve eífere al ccrto 
foggetta ad una diftruzione . Se fiífatta azione * fu 
originalmente dal pubblico a lui conceduta per una 
perfonale dillruziune feuza onere d’intereíl'e , é giu- 
ílo quanto fi commette, ma fe da lui fu acquiílato 
col denaro, potrá al cerro alienarlo in cgual ma­
niera . E ’ vero che fiffatte alicnazioni dovrebbero 
ellere proibite in aiFari di si nobile attinenza , ma 
il diritto fpeciale che il bifogno ha indotto per la 
povertá dei corpi nazionali , non puü andaré illefo 
da fimíli prcgiudizj .

Uno che confacra un terreno affine che venga



împiegato in fondo di una Sinagoga , fe non fi per- 
inerte dalla política eílerna la fabbrica j fe fi 
vuoie dal pubblico impiegare in vece in un Colle- 
gio . Non pub , fi dice dál Caro ( iví are. 14.) il 
votante impedirlo ; fe è abfenre fi permette lá per­
muta d’ impiego anche in profane cofe ( Baereteb), 
e fe prefenre ancora nello fieíTo paefe fi vogliono 
vani i di lui riclami a fronte dell’ oppofio voíerc 
dei Politici ínter ni . Quefia decifione mi ferabra 
un compíeíTo di aífurditá . Chi dedica il fuo con 
una chiara precifione del fine, impédito che f ia ,  
deve il diritto in lui retrocederé . PaíTava única­
mente con quella fattibilita, di mezzo in potere 
pubblico e a fuo pro , ma non puo da lui permu- 
tarfi anche in oggerti di piú alta importanza In 
aíFari di dediche è una fpecial volontá che decide, 
ma non fi potfono dannofe inrerprerazioni incro- 
durre ¿ per far prevalere la pubblíca prepotenza 
contro lá giuílizía che favorifee il particolarc. 
Tanto piú poi ella è tale fe nell’ alíente permette!! 
anche un diverfo profano fine , e fe conrro i ri­
clami del prefente voglia il pubblico difporre a 
fuo talento , defie1 altrui propriété „ Non è cib com- 
patibile nè col Civile diritto , he colla Religione . 
I R*abbini hanno fempre intereííe di ledere in que­
lle cofe il privato , perché è raro che nella lor 
miferiá, poíTario aver parte in fiffatte dediche, e 
altronde favorendo il pubblico , decidono a pro di 
un tutto in cui hanno parte ;

Chi da in preftito al pubblico una fuá fianza 
per Sinagoga non puo per una qualche privara 
paífione , proibitne r  ingreíTo a un individuo fen- 
za contemporáneamente farlo a tutto il pubblico, 
qualor non fu alrrimenti convenuto . L ’ individuo 
infatti è parte di quel turto che prefenta il p«b*

B s

a i



b!ico , ne deve cederla fe non cedendo queflo fteflo ; 
quantunque in diritto civile non armafi fotalmenrc 
a perfuaderc fu queíto aífunto , è di religiofa po- 
Hrica queda, difpofizione , onde non rendere la Cafa 
d’ Iddio il Templo del le uinane vendetre .

Qui é che mi occorre una feria analid di 
come in oggi fi confervano quedi Dirirri e pub- 
blici c fpeciali , delle Giudaiche Sinagoghe . A quelle 
che fono di pubblica atrinenza , fe tutta l ’ ebrea 
Repubblica fi unifee colà , e in confeguenza fia 
única nel Pacfe , è la combinazione migliorc ; al- 
lora fi confonde il polTeíTo del luogo lacro , con 
qnello del pubblico íleíío , e fi deputano dalla Di- 
rezione generale fino due , o tre Deputati , che pre- 
fiedono a turto quanro occorre. Sono pro tempore , 
cioé per uno, due , o rre anni quei direttori ,e  quanto 
meno durano , é fempre meglio , perché nelle pub- 
blichc Cariche entra una maggior prepotente pre- 
tenfione , in ragione del la loro maggior durara . La 
pubblica manfione poi c formata , da fei , fette , 
otto o Uieci che fi chiama la convocazíone riflretta. 
Qnefla individualmente viene formata dalla Convo- 
cazione generale , in cui per altro non accorrono 
che i corrifpondenti per una data fomraa di capi­
tale alla Pubblica C aifa; c qui é da notarfi di 
non poterfi mai dire democrazie le giudaiche unio- 
ni do ve il povero, e fartigiano non puo averví 
parte . Si convengono i pagamenti o con uno a 
cui fi coníida lo flato con giuramento, circoíian- 
za moho dura per certi flati di famiglie , o fenza 
ConvenziGne fi fa a dritrura il getto nclla Calla , 
segretatnentc tna con scomunica, onde corrifponda 
al dovuto quozienre che porta il suo bilancio, 
cd ecco fiílema d’ infinito ferupolo , giufla le idee 
teologiche giudaiche circa la scomunica j final.



mente (1 fánno le obblazioni peü viglictti seiiza 
sottoscrizione per parte de’ particolari , e fia a duc 
o tre cosí detti Meemanim o fiano fedeli depofitarj 
a decidiere , se la somma totale corrisponda al pub- 
blico bisogno per la tolleranza , Caifa di poverrà , 
Cd altri pubblici carichi . Queflo sarebbe il piti 
comparîbile método , se non aveffe il grande affur- 
do di dipendere da persone che aile volte non corris- 
pondono colla loro oneftà a quanto richiederebbc una 
si importante carica di non eiTere il regiilro di 
entrata e ufeita che a loro fleíli confidato , senza 
mai renderne conto al pubblico , quindi soggetto a 
mille metamorfofi , e di clfere per lo pin codeiH 
uomini inebriati di un1 idea malintesa di ben 
pubblico , pel quale fi fanno lecito di troppo eilot- 
cere al particolarc supponendone la ncceflnà , d 
cosí agevol mente divengono tre Benemeriti tiran ni 
dell’ ebraica unione . Si pretende un giufio bilan- 
cio , per le offerte , o pagamenti, onde aificurarfi 
che corrispondano al dovere ; e pure è cosa difficile 
o infattibile , spccialmenté in chi ha moltiffimi rami 
di commercio , o in chi disordinato dalle commer- 
ciali disavvemure * non pub refiflere, a vedernd 
matemáticamente l’ infelice risultato . Pecca anche 
fiffatto fiiiertia di rigore ingiuflo , nel volere in 
molti luoghi l’ induilria soggetta a un quozienre 
di corrispondenza, maggiore di quella , cui deve il 
Capitalina foggiacere . E ’ superiore al dovere chd 
anche le case, le infruttifere gioje , ed argenterie, 
debbano entrare nella maíTa , per pagarvi fopra un 
dato che . Non so se fia política che quelle eafichc 
tutee , e specialmente i detti Depofitarj , e il Catfie- 
re, fiano vita durante . Q Uclp época nellc Repub; 
bliche è contro il buon seuso, e moire volte sue- 
cedono di codeíii inearicati , decozioni, e avverfiiáj
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che richíedcrebbero per ogni tirolo di convenienza 
ed inrerefle , un’immediata demiííione . Anche nelle 
pubbliche Convocazioni che fi fanno da due in tre 
anni , sono quelli della convocazion riííretta , che 
per lo ph'i propongono le maíTime * ficché gli altri 
poco poíTono controbilahciare . Le ballottaziohi íi 
fanno coperre , lo che da sempre ansa agli intrighi , 
c  marica il non Jinccro usato riel le esemplariffime 
Venere convocazioni * che pure è tanto lodevole , 
per la quiete di coscienza e rifugio alT ignoranza , 
qualor il problema propoflo, non fia abbafianza 
per parte di alcuni risólubile prontamente , nelT 
afïèrmativo o nel negativo . V ’ è pet lo piti altro 
corpo pubblictí deftinato a formare i Maffari deil’ 
Unverfità annuali \ queda è política sana , onde 
non fia né la riííretta, nè la generale convocazione 
che li formi . C osí non eccede di troppo il potere 
della prima , rió íi fanno nella seconda tanto diíTo- 
nanti e moltíplici i pareri dclle pafiioni di tan ti , 
sopra un’ individualité .

E ’ male peró che il diritto di própofizioni, 
cada sopta i cadenti IVIaíTari del precedente anno . 
O  le mire speciali , o le intenzioni delia riííretta 
convocazione giá loro comunicare nei confeíli , 
sono le elementari forze che animano il faVore per 
1* uno o 1* altro. E ’ inconveniente del pari che g li 
íleífi della convocazion riííretta e non altri fiano 
gli alternativi Pubblici Maífari , ció che lodevol- 
mente non è in Manrova . In si fatto método íi 
concentra di pifi il diritto diretrorio in efii soli , 
né poíTono mai altri negli annuali radunamenti 
averno idea , scoprirne i difetti , e promuoverne la 
correzicne . Cio fia detto alia sfuggita della Dire- 
zione generale da cui dipende , e colla quale íi 
confonde quella delle Sinagoghe , se pubbliche c 
anichc fuño in un paese .
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Se poi sono diverse , o ail ora elle fono di 
pubblica attincnzá c non competono più alla di- 
rezion generale , nè il diritto a lei appaniene, ma 
ogni parte di pubblicô che rispettivâtnëme vi ac- 
corre, vi ha uno spécial diritto in corpo ; que lia 
parte , che difpone dell’ una , non dispone delP al- 
rra ; gü individui di quclla non poíTóno volonraria- 
mente in quefla trasportarfi e tutto refía circonscrit- 
to nelle parziali Rcpubblichc che la abitano . So- 
novi in ognuna di elle le fingolari convocazioni 
riflretté ¿ che difpongono dell’ interna política , im- 
pieghi j direzioni de’ fond! j e deputazion de* M af- 
fari , che fono trîennali per lo più ¿ La convoca­
tion generale , confifle ncgl’ individui tutti délia 
Sinagoga , e ció indiflintamente ficchè con vero de­
mocrático fiflema , ¿orne debb’ eflere interefíe delle 
Cafe d* Iddio : I fondi princípali confiflono origi­
nariamente in legati  ̂ e corrífpondenze degP indivi­
dui per avere poíTefíb fui luoghi che feüvono per fe- 
dile ; fi aumentarono poi dalle offerte volontarie , 
e dai rícavati delle pubbliche funzioni che fi ven- 
dono al più ófferente . Fin qui anaüzzaro il tutto 
fembra non contrario al pubblicô jus , e al diritto 
civile , che fiano piuttoflo quefíe fpeciali Sinago- 
ghe in potere degli abitatori fulamente , e non del 
pubblicô in intiero ; perché i legati fatti a pro di 
quel luogo , ficcome gli accennati ricávati , fono 
piuttoflo contribuzione de’ medefimi pubblici parzia- 
li , e nulla più -,

E ’ vero pero che la Política richíederebbe úna 
fopraintendenza del Corpo pubblicô, su quelle dicia- 
mo cosí, picciole Repubbliche , per quell’ infeparabi- 
litá che deve fempre efiflerc delle pin picciole e 
parziali, colla più grande e totale forza, perquegli 
impieghi che fí fanno alie volrc da quelle Sinago-



ghc , o per mero luíTo , o per paílioni partiéolar! 
di lucro ed altro, che ahrimenti richiederebbe ij bi.» 
fogno del corpo torale , quale non puó ben rilevaríi 
e commetterfi, fe non da chi direttamenre vi pre­
cede . I Maífari animatori di tutte le novirü , per 
fabbriche ed alrro, fono individui del medefuno cor­
po , ficchc predo'ninati fono dall’ amor proprio in- 
gannatore, che únicamente potrebb’eílere bene fma- 
ícherato da alrri fuperiori direttori, che non hanno 
a quel luogo una fpccial attinenza. Si dica lo deílb 
del le indícate convocazioni . Le vanitá. rifpettivc 
poíTono anch’ eíle indurre delle difordinate intra- 
prefe al mero luíTo dirette , onde lafciare il nome 
di aver qualche cofa innovato ancorché di poco urile, 
fe non hanno un freno dalle generaii Inrendenze , 
che impedir ne poíTano i inalintefi progrefii. Dun- 
que meriterebbero quede parziali unioni rcpubbli* 
cañe facre di aver una dipendenza dalla maedra 
forza dell’ Univerfitá , per il miglior Joro fidema- 
mentó . L' alicaazione c vero che non potrebbe farfi 
in totalitá * fenza 1’ aíTedfo del generale corpo , per­
ché nclla dedica primiera vi ebbe parte , e perché 
un fimile fatro fconcerto porta mai fempre al to- 
ta le , per gli ‘efpatrianti individui, o per la riu- 
nione nelle alrrc Sinagoghc , fepour non fi tentí 
una nuova fabbrica ; m i non bada la dipendenza 
in quedo folo cafo , che dovrebb’ eíTere eítefa a molti 
altri articoli . Queda martcartza di fopraintendenza 
fa infuperbire que’ parziali abitatori , nclla parte 
piü opulente , in maniera poi che edendo in loro 
mano la direzione peí convocato , e raairariato, 
tutte le didinzioni di dázione i di celebrar orazio- 
ni , c di altre facre funzioni fe le appropriano 
íenza veruna corrifpondenza di denaro , c cosí 
addivengono difpocici in vece di rcpubblicani .di-
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fcreti . Fin qui fi é parlato dellc due fpecie di di­
cirro pnbblico falle giudaiche Sinagoghe . Pafliamo 
ora alie parrieolari . » >

Nellc popolole Citrá ven fono di diversa na­
tura . Alie volre gl’ individui confacrano un luogo 
di propria artinenza ad ufo di Sinagoga , c ne 
fauno parte a quel pubblico che la abira, fenza 
corrfervarvi piü verun diritro , e allora ricade nella 
feconda fpecic dclle pubblichc , fu di che non v’ ha 
che riperere . Alrri lo dedicano a pro pubblico, c 
lafeiano lui di buon grado fimilmcnre il dirirro di 
abitazione e di inalicnazione , ma la famiglia vuol 
fempre confervare il potere di difporre almeno onde 
non venga da alrri soprabitata fenza il fuo per- 
meíTo , e fin qur nienre vi ha di ingiufto . AIrrt 
perb permetrendo le afle pubbliche dclle formalirá 
religiofe , e ogn’ altro confueto mezzo al ricavo del 
denaro, vogliono pero che fempre del la Acflfa fa- 
niiglia con3acrarrice fiano i Ma (Tari, che a loro ta­
lento difpongano della direzione in totale , dei fondi 
non meno,che d' ogn* altra cosa intercíTante . Non 
c raro il caso che coloro fi dispenfino tra loro curte 
le caricbe penfionarie come di Ragionaro, Celebra- 
ror d’ orazioni, Cafliere , ed altro . Cosí addiviene la 
Casa d’ Iddio , in rñano a cofloro un aperto com- 
mercio , e il pubblico paga con usura 1’ aflirto ai 
prepotcnti Compadroni , a scandalo della Religione, 
e del buon senso . La Sinagoga di Mantova della 
famiglia Ofliglia , non c illesa del tutto ma e men 
soggetca a quefli vergognefi aíTurdi , perche vuole 
il prudente consacrarore che uno de’ Maflari fofle 
fuori della di lui famiglia ; due per6 compadroni 
contro quello , di troppo preponderano , c in con- 
seguenza non poífono gli abufi totalmente roglierfi. 
Concludiamo dunque che anche quefl© fiflema non
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é dei m iglioti. 11 peggiore pero ¿ quello che é an¿ 
cor piü comune nei paefi piccioli fpecial mente, 
dove é direttívo il poíTcíTo e la padronanza della 
dedícatrice farhig'lia. Se incantano le consuete cose 
peí ricavati necefíarj al decoro delle Sinagoghé, né 
c erta flerta la disponitrice , in maniera qualche 
volta non illibata . Le éelebrazioní , e tutte le altre 
dirtinzioni , -se' le fanno proprie . Le orazíooi nev 
giorni i piii penitenziali ft vogliono dal padrone 
esercitare, qiialunque fiane l’ abilitá, e il córtame, 
e contro le pubbliche voglie . Le altre cariche atti- 
nenti al fa d o  luogo, interertatamente fi dispen- 
sano , e al cerro diviene per loro nn mezzo al pec- 
cato perché d’ invidie attorniatd , e di vendette oltrag» 
gianti . Tanto piü ció scandalosafnente succede se 
il padrone fteífo corrifponde alia fpefa di decorata 
manutenzione , e fenza la menoma arta delle fun- 
zioni ancor le piü picciole. Crefce in allora fem- 
pre piü I* orgoglio , la prepotenza e il forzofo di- 
ritto , e non partan momentí nel luogo facro che 
fion vi fi vedan trionfare, e ad aka voce parlare 
le paflioni le piü ignominiofe, e la piü orribile di 
tutte le fcandalofc feene. Se poi in mezzo a quefta 
conferva di diritto , per antica dipendenza , fi fa 
rnifero il compadrone flerto, fuccede non di rado 
che manca il confueto, a quanto ií decoro richie- 
de della facra unione, fenza pero certare la pa- 
dronanza di giornaliera direzione, quindi doppio lo 
fcaridalo. Finalmente ridotto alie ertreme milerie, 
qdello che ne ha il diritto , non fapendo piü dove 
rivoigerii, alia cafa d1 Iddio perlfa con una difa- 
flrofa rivendita ad altro opulenre , che rante volte 
piü ancor orgoglíofo fi fa nell’ acquirtato diritto . 
Sono dunque troppo grandi i fvanraggi che rifulrano 
a una religiofa adunanza, da quelle ebraiche parti-
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solari padronanze . Menp non lo fono alla cafa 
flcfia padrona, nell’ atrualità del diritto , per le in- 
quietudini c nemicizje che fi procaccia dagli altri par- 
ticolari, e per la fpefa enorme cui deve corrifpon- 
dere pel confueto luiTo, più neT paefi piccioli rela- 
tivamenre predominante, non fono rare neppur delle 
famiglie nello Stato Impériale e Parmigiano che mo- 
ñera di alta portata hanno impiegato non so fe per 
yanità o per vero zelo , certamente non per bi- 
fogno, in Sinagoghe di nuova fabbrica, e di fplcn- 
didezza efirema , che in pochi anni decadute , la- 
rebbe loro di un fuifidio non ifpreggevole, il capi­
tale che in quella impiegarono . Meritano dunque 
per ogni titolo ceiTazione codefli diritcî fpeciali , 
e qui la verità dovrebbe riconofcerfi dalla direzion 
generale política ebraica per contribuirvi, cercando 
un alienaraenro per una conveniente fomma , da. 
sborfarfi dalle pubbJiche c a (Te per rimborlarfene ratea- 
tamenre , fugP individui, in ragion di tefla e di avcri 
infieme combinato , oppure dallo sborfo rifpcttivo 
dei mcdefirai particolari. Dove queflo non folle fat- 
tibile , configlierei j generofi Dedicatori e fuoi eredi 
di fpontaneamente fpogliarfi di quefio diritto , e di 
rinvefiirne il pubblico in totalità, onde non alïogget- 
tare la Cafa d’ Iddio, a degll apcrti fcandali me­
diante l’inevitabile predominio delle loro patfioui .

Pella di repone degli adierni Rabbini 
ndie Sinagoehe.

J l  Rabbino altro non fignifica nella fua origine fe 
non Signore che è flato poi «pplicato alla fua mag- 
gioranza in materia di Religonc , vale a dire Dot- 
tore di Teología . Si è perd di molto adulteraro 
queflo primo ufficio , a grave danno délia fccietà
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cui appartiene , e di chi lo profeíla . Non é come 
dovrebb’ eíTcre il loro único aífare , la Teología dog­
mática e naturale , la JMorale , lo iludió della Scrit- 
rura, e il Rituale Rabbinico; ma atrcndono di piü 
al Diritto civile, perché ficcome una mifcelanea 
era il Talmud, c o s í  furono fempre inordinati tutti 
i  codici da eííb derivan , fenza diílinzion di mate­
ria, e confuí! in confeguenza chi gli ftudia nella loro 
totalitá . Eccoli ancora imbarazzati in una metafi- 
fica sñgurata Platónica che cabala íi appella , eccoli 
involti in una lógica fofiílíca , e in millc altrí ina- 
dequati e í'catenati oggetti , donde non puo al fin ri- 
fultarne fe non la peggior dell’ ignoranza, che c la 
confuíionc. E ’ raro quel Rabbino o mezzo Rabbino, 
che non fia anche predicatore, cofa che richiede lo 
iludió regolariífimo della grammatica , umanitá e 
rettorica, che ueppure negli elemcnci ordinatamente 
conofcono; altri voglipno attendere all’ iíiruzione de’ 
fanciulli , oggcno affatto ílaccato , e che importa 
elegí i appartati articoli , mentre non tutti gli uo- 
mini grandi , fono buoni maei'tri . Da quei'to tutto 
adunque di perfezione che nci IVabbini fi yuole, 
rifulta un perche quafi matemático della raritá del 
loro mérito. Al miglior método di tutte le facoltá che 
devono elTere anche negli ebrei feparare, penfai giá 
nel fecondo Tomo della mia polizia medica ebrea , 
a daré un piano di educazione per la prima etá , 
e a luogo oppormno fi dará nella njedeíima il re- 
flante imporcantiirimo per 1* adolefeenza , c gioventü . 
Og ni ufficio deve eíTerc diílimo , e il Predicatore, 
non deve eífere col Rabbino confufo, né quefio col 
JVJaeflro di Scuola. A si fgrazia.ta coricentrazione di 
cofe , oltre il Talmúdico infierne, ha giovaro anche 
la mofaica fcrittura, di prima applicazionc dcll’ebrai- 
co íluolo , dove Doria , forraaütá > diritto naturale ,



e civile e Ieggi di Medica Polizia, fono alia confu­
fa riportace , a sbalzi e falti , fenza un diflinto rc- 
giílro. Queíle diíficoltá perb di puro ereditario ufo, 
verranno tolte a meraviglia dal miglior método ivi 
propoíto.

Sonovi ahre pero di natura diverfa, che devono 
qui eífer accennate . La Politica direzione o quella 
che penfa alie promozioni Rabbiniche per fcala gra­
dara di mezzo Rabbino chiamato Chaver che fuccef- 
fivamente afcende a qucllodi Kacham , e poi di Rab­
bino, chiamato Moreno . La fuá convocazione riüretta 
manda a chiamare i Rabbini giá cfiltenti, i quali pro- 
pongono le perfone giá da loro adottate per le ri- 
fpettive promozioni , onde averne la loro vocc , e 
c o s í  rendere facro il carattere, in forza di lor di- 
pendenza , e légale la deputazione per cofcienza di 
caula circa il Joro mérito . Qui non fi fa il piú 
picciol efame , cofa che fa orrore nel folo propor- 
la ; quelli della detta convocazione fono per lo piü 
infcienti di qucllo debba eífere il Rabbinico fapere ; 
poco o niente fanno di quanto importa 1’ iftruzione 
de’ fanciulli; molto meno poi di cosa fia un Ret- 
torico , qualor di capacita alie pubbliche Orazioni ; 
e puré quello propongon Rabbino , 1’ altro mezzo 
Rabbino , e c o s í  un terzo per Maeílro di Scuola , 
imponendone l’ esecuzione senza il minimo scrupolo. 
Quanti dunque vcngon esaltati per mera paífion par- 
ticolare di que’ Convocari, moííb 1 ’ uno per P amere 
del Padre di un promovendo, e l’ aitro per la M a ­
dre ? Quanti per zelo indiscreto cercano il figlioin- 
nalzate di uno giá Rabbino , peí rifpetto lui do- 
vuto, e per una certa ereditaria catcna che nel 
Rabbiniímo fi vorrebbe, contro il vero intereífe della 
Religione, perche motivo di orgogliosa pretenlione, 
c 4 1  una analoga rirannia ? Quanti finalmente la-
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fcianfi trafportarc peí fflancggi di una donna , di 
u n ó g lio ,  o di una cerra venerazione che ha la puto 
preílare lo ilúdeme , onde il cuor guadagnarfi , c 
la preferenza nell’ occorrentc promozione ? I Rab. 
bini poi o trattaíi di un lor adérente per affinitá 
di sarigue o á\ Iludió, o vengon prevenuti anche 
con regali , che franno avuto forza alie volte di far 
aderire a delle promozioni , di qualche Agente di 
Negozio, di qualche eccellente gjuocatore , ripieuo 
folamentc di franchezza , e di quello che íi dice bello 
fpirito ♦ Se poi non vi inclinaílero neppure , e come 
reíiílere i Rabbini ai di gjá prevalenti voti della 
convocazion política, quale riconofcono per loro 
fecondo Crearore e Provvidente, e peí loro fecundo 
Principe? La llipendiata Direzion Rabbinica poco o 
niente ”pub reíiílere a fronte della opulente e prepo­
tente Política, e che ha in mano tutte le eilerne reia- 
zioni , per avere alie loro voglie jl corrispondeme 
giovamento. Per migliorare quello fiftema , oltre alia 
propoíla separazione , dovrebb’ eífervi un rigorol'o 
cíame per gli oggetti jn quiílione onde riconofcerne 
fabilitá  dopo fatei per tanti anni gli íludj alia fa- 
coirá analoghi , nei modi dovuti, e non altrimenti. 
Dovrebbero deputaríi de’ Rabbini per il Rituale dei 
Giuriíli per il Civile , e cosí per le altee facoltá , 
cui alfiler dovrebbero due o quattro dei politici Di- 
rettori . Non farebbe male che vi concorreífer an­
cora dei Criíliani rclativi Profelfori , per almeno 
produrre la poflibile giuflizia, e uno ancora di pen­
dente dalla Politica Regia Intendenza, per ifehivare 
1’ errónea parzialitá -

E ’ poi vero che la Caifa pubblica per rif- 
parmio indifereto vuole in un folo molte incom- 
benze ; oltre di che gli ílipendj in fe Íleíli fono mife- 
rabililTími . Quindi e d’uopo a que’ poveri uomini ,

dedi-
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dedicará a mille difordinanti oggetti, per ricavarc 
ii puro neceflfario . Anche qui potrebbero meglio pre­
miará , fe olrre l* cnormitá di puro lufio de’ luoghi 
fagri cui farísfanno, meglio fi regolaíl'ero le fetti- 
manali carita , ed altre dediche , come vedrcrfto a 
fuo luego . Finché adunque migliorato non é il fi- 
ílema Rabbinico, nel confiitutivo, ncl modo che 
fi promuovc , e nello íiipendió , lará fempre per lo 
piü dire lo fteífo, dicendoRabbino, euomoda poco.Non 
intendo pero con ció di togliere il piü alcooííequio 
che fi deve ai Cafes di Mantova , BaíTano , e Car- 
mi di Rcggio , cd altri di fimile portara . Fatta 
1’ analifi alia meglio di cofa fia no, c bene che la 
loro Direttoria Potenza nc’ luoghi facri , abro non 
fi efienda che in quanto firettamentc appartiene al 
Rituale , e nulla piü , perche fe nella política an­
cora prendeífera parce, animerebbero ogni cofa con 
un inadequato difpotifmo . E* poi un dovere che 
vengano difiinti nella preminenza di certe forma- 
lita di primo rango , onde renderle piü rifpettabili 
coU’ oílequio di giá dovuto al carattere di chi le 
celebra . Hanno prefo pero confuetudine certe pre- 
tenfi ini nell’ andaré del le funzioni , che aifoluta- 
menre fono da levaríi , e ció vedremo in breve 
«el loro rifpettivo a^ticolq .

Rid circa i riguardi doy mi di luoghi e fuggdlctúli 
/acre, delle ojferte de’  Crijiianiy e di JLbrá 

fatd Cattolici.

^ í o n  acquifia un luego facro poíTelIo , fe non é 
giá efeguita la prima dedica , ma un paílaggiero 
ufo , c un femplice affitto , atto non c a indurre 
un’ idea di cofiante fantitá ( Caro 153, art. 8. e 
154. art, i. e a. ) fe cosí non foífe ogni mínima
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funcione baflerebbe a rendcrc facrc tutte le cafe 
degli Ebrei a djfpregio del la Religione fteíTa che fi 
vorrebbe innalzare , e a danno dei cittadini , per 
certi economici ufi che vi fi projbifcono. Non fon 
leciti in vero ne!le Sinagoghe mojto opportuna. 
mente gli aperti divertimenti , difordinati rifi , pro- 
fani difeoríi ( Caro 151. art. 1. ) , abbigliamenti, 
paíícggio di traíiullo , conteggi non attinenti al fa- 
cro affare , funerali che non fiano a grande perfo­
ra  re 1 ativi , e 1’ entrarvi non per oggetto di religioso 
consacramento , ma per bisegno . Ognuna di quefle 
cofe abbaílare pub immediatamente il dovuto ri- 
íperro ai luoghi sacri per quella necelíana catena 
di consueta sensazione e relativa rifleíTione , che 
tanto impone ad ogni uomo \ V ignoranza poi che 
di piü abbonda, ha d’uopo almeno di qualche nega­
tivo riguardo , fiante che il pofitivo della venerazio- 
ne , é per Ici un $ogno . Per la ík f la  ragione é 
proibito' il mangiarvi e dormirvi , precerto da lo- 
darfi anche dai Medici , per 1’ aria flogiílicata , e 
infiammabile che vi s’ induce dal numeroso concor­
so , dalla poca natural ventilazione , c dai svolgen- 
tifi corpi insani dell’ inceílante luminario ( Caro 
ivi art. 1. e 5 ) . Sia pcr6 detto in santa pace de­
gli odierni Ebrei che il rispetto in 'loro de’ luoghi 
sa g r i , é nelle Sinagoghe specialmente sbandito . 
Che non fi tolgano come sarebbe dovere di medica 
pulizia ancora , ( Caro ivi art. 7 ) le traccc de’ ca- 
tarroíi spuri , merita perdono per cílere finalmente 
un’ inevitabile escrczione naturale ; che vi fi cntri 
con abiti alie volte impuliti , e con fangose scarpe 
quantunque proibito dal rito ( Caro art. ¡S ) . Con- 
vicn perdonare la nazionale povertá , e commerciale 
Ceíiituzione che obbliga al pcdeíire viaggio . Che 
non vi fi afFacci 1* Israelitta colla teíla scoperta „



é un riguardo da parte soltanro de’ R-itualifti con. 
íigliato ( art. 8 ) per un’ idea di rispetto conservato 
a güito oriéntale . JVla i discoríi profani , e le di- 
ürazioni scandaiose sono sovenri , 1" inquietudine 
e la poca devozione é pur troppo chiaramente par­
lante . p a  parte in queíli scandalofi trasporti 
la troppo comoda pofizione , senza la genufieffione, 
( allontanata per idolatría ) che 1’ oíTequio incom- 
be • le orazioni fatte in lingua poco intesa , laonde 
da pochi efigono divori riguardi, e la loro lunghezza 
che ítanca ogni pacentiilimo Ebreó ; vi concorrono 
del pari le individuali potenze di padronapza par- 
ziale . Quelli che ne godono il diritto entraño con 
orgoglio nella Casa d’ Iddio , confondepdone la ra- 
gione colla dedica , e 1’ esempio loro iníiuisce nel 
reliante del nazionale Corpo ; non so se debba dire 
che la troppa semplicitá delle Scuole ebraiche , ab- 
bia del parí giovaro , come io al certo la pensó. 
La consuetudine poi e 1 ’ elTere sempre le íietle cose 
che 1’ uom trartengono nel Divin culto , non pollo- 
no non animare la neja , e togliere la divora atten- 
zione di una cosciente dedica . Se la pofizione dun- 
que sara piü incomoda, se fi faranno in piü adat- 
tata lingua ed eílenfione le orazioni sará maggiore 
1’ attenzione ebraica ai doveri della Sinagoga, e 
cío anaiizzaremo a suo luego ; tolganfi gl’ individua i 
diritti , e ancor qncíla é cofa di non lieve impor- 
tanza . Circa la novitá del 1’ orazione , vedremo a 
tempo opportuno , come fi poíTa configliarc. La sem- 
p .icitá pero quantunque producá 1’ indicato pregiu- 
dizio , e nelle cose sacre piü lodcvole che la com. 
plicazione . E ’ da ribqtarfi il troppo zelo dcgli Ebrci 
nel l' avvezzare la fanciullezza alia concorrcnza delle 
Sinagogbe . Anche quelli di un mese o poco piü fi 
portano alia Sinagoga pet avere almeno per una
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volta ia betiedizione del Rabbino . Quedo poggíando 
Ja mano in teda , un tedo o due va diccndo di 
buon augurio , c qui turto confifle . lo confidcro 
molto rari quegli uomini che pofl’anp con si Heve 
atto giovare alie celedi grazie ; meno poi credoli 
capaci a si fatto aíTunto , qualor trattafi di mezza* 
no frapporfi rralddioe una pura vegetante macchi- 
na , come c un fanciullo di si teñera era . Si di. 
mertano dunqne queíii atti che niente giovando , 
rendono viemmaggiore l’autoritá e l’ orgoglio, e in* 
troducono nelle Sinagoghe i fanciulli , che coi pian- 
ti , lamenti , inquieiudine di moto, c soliti vezzi , 
didraggono il pubblico , i  genítori e i parenti dai 
Joro doveri . Non é raro che gli fleíTi Rabbini fiano 
alletrati dalla relazione de’ d g li , p dalla loro veñuda; 
alia fanciullezza non giova dmile concorlo che a 
indurrc in loro dclle idee le piü travvolte della Di- 
vinitá , e del vero culto , coheche ncll’ etá futura 
deved penfare a fcalpellarne le impredioni . Le ma- 
dri dall* ambizion foméntate , moftranp il maggioc 
del luíTo nel vedicc i hgli per quellc lacre cora par- 
fe , fpccialmcnte ne’ giorni fedivi , cui mal non 
corrífpopdono i padri con generofi voti , cd ecco 
1’ economía durbata per vizio di fuperftizione . Si 
ommettano dunque quedi fanciullefehi concorfi per 
conhglio anche del Baereteb ( §. 151. art. 3 ) e cosí 
piü vencrato fara il fagro luogo, e fervirá ancora 
di lodevole rifparmio .

Non c raro che mol ti ebrei dormano ncllc Sina­
goghe nel tempo dclle lor prediche . Quedi abban- 
doni y c fliramenti fanno prova del loro poco adat» 
tato método , e utilitá . Ne difeorremo a parte .

E lodevoliíTimo i] Rabbinico precctto di feop- 
pare e tipulire il fagro luogo (art. 9. ivi) a favore 
del decoro , e della falute, di ufare dei riguardi di
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îifpetto anco a que’ luogni che una volra furono 
di facra fede (arc. io. c 1 1 .), e di non fervirfi ad 
incomodi uii de’ fiolari aile Sinagoghe fuperiori onde 
confcrvarne il poiïibile rifpetto , cd efcluderne le 
diftrazioni (art. i x . ) .  Non è poi abbaftanza com- 
ñiendata la pratica che le donne feparate fen fliano 
in luogo che ne permette Pacedlo viluale alla ma- 
fchile adananza , colla più difcceta mifura , affine 
di togliere una proffima cccafione di peccato, e di 
immediata difirazione , coll’ unionc de’ due fieiïi . 
Cosi pure fia detto di non poter convertirfi nell’ af- 
foluta vendita la Sinagoga in ftufe , lavacri , concié 
di pelle e luogo comnnc ($. 15$ art. 9 .) .  Poiïbno 
perú quefte intereffare per neceiïità la felicita puh- 
blica , finché giüfiiffimo che fi permettino, nel caso 
che il corpo pubblico , ne ha fatto la vendita 
fienz’ éfieliifiofte . In quanto pure agli arredi fiagri , 
e aile funzioni pubbliche, non fi permette l’ cllorfioue j 
o la privazione di poilefifo , alla famiglia che ne è 
da più anni in diritto e ciú è da fie giufiifiimo . 
(Caro ivi art; i o .  e l a . ) .  Non fi vüole l’ origine di 
fagri arredi d’ illecito acquifio , o di fcandaloia pro» 
venienza (Israles art. a i . ) , perche non pub la fenfia- 
aione non promoveré il rifalimento colla rifleflione 
a più altri priiicipj di época, che abbaffano di mol- 

la flima , e Y oiTequio , aile fiacre cofe dovuto 
nella loro attualità . Le idone e fodre nc’quali con- 
tengonfi i fiacri Iibri , gli flipiti e filaterj ; la caifa 
contenente la Bibbia, e il drappo che fi mette avant! 
Y A rca , fi vifole da’ Rabbini che non vengano pro- 
faiiati in un aliénî, ma chc vengano ripofii in luogo 
immune fie irtvecchiati y ¿ alta 1' idea che vogliono 
indurre della fagra Bibbia, quindi compatibili qucíH 
riguardi , tanto più che U degrádamento delle cofe 
fagra è fem pre periculofo preifo 1? plebe che tarto
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giudica dal puro fcnfo, e dall'inveteraro ufo. Che 
il telo che fcrve d’ invoglio alia Bibbia poffa fervire 
per una vetle ai morti trovati a cafo , c commura, 
zione religiofa da’ Rabbini coniígliata (Caro §. 154. 
art 4.) e dal filofofo ben lodabilc . Che non fi dcb- 
bano le fagre fuppellertili abbruciare inutilrnenre e 
c o s í  la B ’bbia anche invecchiata , ( Baereteb e Caro 
arr. 5 ) é giuftiiTima difpofizione ; che non debbano 
eíTer efpofli , ma caotamenre ripotti i refidui delle 
Bibbie (agre , e rifpetto , e prudenza infierne perché 
Je mutilázioni e alterazioni, non ietvano in mano 
agí* idiotti di criterio mal dirteto nel gelofo affare 
delle varianti; ma che un* invecchiata Bibbia debbaíi 
jn vafo dedicare per ultimo ripoíliglio alia fepoltura 
di un rabbino, fembra un’ irregolar pretenfione. Adef- 
fo lode a Dio non íi ufa queílo troppo infoífribile 
confacramento, e fi fanno anche delle commutazioni 
del fagro nel profano fenza scrupolo (Israles art. 8.) 
perché la confuetudine piíi ragionata ferve di leggc; 
le fuperrtizioni devono eíTere sbandire , e il bifogno 
civile ed económico, non deve ceder di troppo alia 
Teológica autoritá . Avrebbero voluto certi Rabbini 
che lo ílromenro che ha fervito a un oggetto piü 
fagro , non debba eTere ad un minore dedicato fe 
piü non é atto al primo ufficio (Caro art. ó )  • M a 
]’ economía política efige al contrario , e cosí in- 
tende il filofofo Turezaab (Vedi Baereteb art. 8. iv i) , 
Cerre corone di oro che praticavanfi nel la teíta degli 
fpofi , e de’ lettori della Bibbia , cui abbondavano 
1’ idea fagra (art. 10.), fono lodevolmente aboliré, 
perché il JuíTo fomentavano, l’ orgoglío, e la fuperíli- 
zione . Seme puré di queíla , e di ambizione era 
1* altra difpofizione, che gli arredi di particolar ar- 
tinenza ad una Bibbia , non doveífero ad altra fer­
vire ; (Caro art. 9 .)  anche ció é andato fiiori di
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pratica per cónvenzione pubblîca (Ifrales iví) e in 
fatti cra si farta feparazionc d’ individúale fervigio, 
un’ apertà avarizià , incombinabile colla generofirà 
pri miera délia facra dedica .

Siccome fra tutte le nazioni * cosí neïl* ebrea per 
mosaica difpoíizionc ancora nei Tabernacoíi (numeri 
cap. 7 ) sorio di facro oíTequio dclle Sinagoghe i lumi- 
narj. Sembrá che giovi á una divota allegria , ail’ 
aumentó di oíTequio , e á prefentare aí poíTibile la 
fpiritualitl , eíTendo il men folido ¿ e il più fluido 
e incoercibile elemento . Ecco adunque le odiernc 
Sinagoghe órnate di lumi di olio ancor contirtui , 
a legato de’ morti * e a confacrazione divota fpe- 
cialmentc ne’ gíorni penitenziali e feflivi . Ecco 
torció ancor grandiofe di cera, a lato dell’Arca nel 
tempo delíe orazioni e in altri adattati luoghi a 
comodo pubblico ¿ Ed ecco nelle grandi Sinagoghe 
delle Iumiere che portano numeroíl candellieri , per 
dír vero troppo piccioli in confronto di una D i­
vina dedica . E ’ pero queflo puerile collume uípen- 
dence da una preferizione , di riguardo , in quanto 
all’ ammoriare il lume nelle Fefle .

L ’ oggetto d’ idolatría, è dovere allontanarlo ne* 
Juoghi facri , ma idolatri non fono gli odierni C á -  
fliani come in altr’ opera giá da me data alia luce 
provai ; quindi è ragionevole che le loro dediche alie 
noftre Sinagoghe di cerei ed altro non debban ri- 
fiutarfl ( Caro Jorè Dfla 154. ) . Non è chó un 
nobile riguardo, che i refldui deí cerei delle Chicfc 
Crifliane non debban fervire alie ebraiche Sínago- 
gh e . Si fehivano cosí i fofpetti che pótrebbero giu- 
ílamente cadere fuir oneftá del venditore , e legitti- 
rnicà di diritto . ( Caro Horac. Chaim $ 1 54* arc' 
11 ), Che poi (Israles i v i ) .  Si debbano rifiutare'u 
degli Ebrei fatti Cactolici fe fpomancamente voleF
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fiero conlacraroe, non poílb caratterizzare la difpo- 
íízionc fe non per prudente , onde non far crcdere 
il toilcrato Ebreo cómplice di luí, a tentare 11 ri. 
concenrrarnenro in grembo della di prima ábbando- 
nata natía religione . E ’ vero del pari che rari fo­
no coloro che cambiano il primiero culto , fenza 
una paíTione che li predomina , e che poííano eíTere 
migliori creduti nella nuova religione che abbrac- 
ciano , píuttoflo che in quella dell’ educazione che 
ab'oandonano . Dunque faranno cofloro al piü igno- 
ranti o inaliziofl Deifli , per cib é ben giuflo che 
fi conflderino moho al di fotto de’ Crifliani flelli 
in aífare di religiofa compenetrazione ebraica . Cir- 
ca quefli Negozianti di Religione , non c mai ab- 
baflanza lodata la perizia rabbinica . Non permet- 
rono che un eflraneo fi faccia ebreo , fe non in 
circoflanze di nazionale decadenza . In tempo di 
rrionfo e di gloria non ne vogliono 1' ingreflo , per­
che certatnente conchiudono intcreílato il fine ( Je- 
bamoth fez. 6. ) . In época divería moltíflimi erano 
gli efami e per lungo tempo onde accertarfi delia 
vera vocazionc , e conchiudono col dire che i Neo- 
fiti fono fempre un contaggiofo morbo per la Reli- 
gione che abbracciatio ( i v i ) . Tutro e a loro dire 
apparenza ingannarrice , e rinegando Ja prima per 
una da loro malintefa liberté , Deifli addivengono 
di primo rango , feppur non fono Atei di feconda 
fpecic , per comodo cíoe c per libemnaggio . Ecco 
il corrífpondente paterno Decreto c prudente Ínfle­
nte , del regnante immortale Cefare che vuole un 
Catecúmeno di fei mcfi almeno , con liberta ai Con- 
fangüinei di un apertotrattamento, onde fperímenrare 
alpoffibile la veritá,c fefperabile fia di avere nelNeo- 
fita un ottiinoCrifliano. Eccoqticl grande Conofcitore 
del cuor umano , che non amtnetre Battcflmi a chi vi



s’ induce per capriccio , e per viziofo fine . Ecco 
finalmente quel giufio Padre di famiglia che non 
ammette la menoma dilapidazione c furro a danno 
dell’ abbandonata cafa e nazione .

II viziofo fine di quefli Neofiti , é patente pe- 
rb nella fola maggior parte , per quanto appaüe 
dalla piü grande delle fcieuzc in queflo allunto che 
é il fatro. Non fi nega che non ven fiano ancora 
alcuni , che per fincera vocazione , o almeno per 
negativa idea della prima i non cerchirto averne una 
feconda . Non negafi ancora che un profondo Teo­
lógico Iludió , non pofla veramente indurre un ra- 
gionato cambiamento ; ma fono in maggior numero 
coloro che in mezzo alT ignoranza, e per inrereffate 
mire cambiano , a feherno piuttofio di quelia che 
abbracciano , che di quelia che lafeiano . Quindi 
efcmplariífime le rabbiniche difpofizioni in generale ; 
le prudenti loro preferizioni in particolare fulla ma­
teria delle Sinagogiche Dcdichc  ̂ e piü d’ ogn’ altro 
auree , e degne di un Monarca filofofo e ’ religio- 
íb infierne, le fovrane impofizioni . Configlio perb 
agli Ebrei una tolleranza maggiore verfo quefii Neo- 
f i t i . Diflinguano 1’ uomo focievole dal religionario; 
Siano amici loro, fe l’onefiá e la morale migliora 
nd nuovo culto , e non infierifeano tanto fpecial- 
mente i parenti contro di effi con odio eílremo, cer­
cando la maggior vendetta , e la piü pronta , tc- 
gliendogü ancora cuanto é di natural dirirco in una 
civil focierít.

Sono quefle diíToitanze puramente dipendertti 
dall’ ignoranza madre della fuperfiizione e figlia re­
ciproca . Sono quefii difordini , abbaglj ancora di 
un vil interefie , e dipendenti da un infano fanatif- 
mo , che a fcoí|rolger arriva i piü bei rratti della 
natura . I di leí legami , e Je di Isi relazioui fono
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ncccfiariamente indiffbloMli, né altcrazione patifco- 
no da un cambiámento prodotto dalla lihertá, o per 
meglio dire da un’ altra necéíTitá. coinbinata dalle 
circodanze , é daí giudizio di chi vi fi determina .

Non é la migliore l* educazione dellc femmi- 
ne ebree fpecialmente in quanto alia tolleranza , per 
non diré dei Rabbini ¿ e degl’ alcri Maertri ; eppu- 
re tutti gli elemériti la favorifcono , della rivelazio- 
ne non meno  ̂ che del rettó raziocinio ( vedi derta 
mía opera cirara ) ; altronde di piii la dovrebbe fe- 
guire , e comprcndernc la neccílká , chi di piü ac­
tualmente ne abbifogna ¡

l l  Caro propone dL non acceridere dai lumi 
dedican al facro quelli di profano fervigio . Cofa in 
vero dire uri po’troppo fottile, rifletcendo fpecialmente 
alia natura del fuoco iri fifica , e la non minoran- 
tefi fuá forza dalla fucecílivá cotnunicazione ( C a­
ro art. 14. iv i) .  L ’Ifrales in fatti non la approva , 
e con molra niaggior rituaíe ñlofoña .

Finalmente fi propone ( Caro art. 15. ) che fe 
de1 Citcadini acquidarono una Bibbia col patto di 
rifare il quoziéme della tifpetciva tangente di capí- 
tale a chi fi abfentaíTe , fe afcendono le Bibbie di 
prezzo , cosicché maggior fia il valore nel tempo 
che íla per iflaccaríi dal corpo pubblico , fi vuole 
che non fe je dia fe non la parte del Capitale • 
Aggiugne il Baereteb , che fe minora in vece il prez­
zo, non fe le debba corrifpónderc che 1’ actúale por- 
zionc di valore . Quedo é un dcfpotifmo a pro del 
pubblico, coperto fotto il manto di Religione , in- 
verfo la Sinagoga. E ’ ingiuílo per due motivi ; íi 
deve fcmpre coníiderare in civile diritto , f  arruali- 
tá del valore , e non il primo impiego e quedo e 
il primo . Se fi ha riguardo al folo impiego in cafo 
di aumento favorevole al pubblico , deve averfi del
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pari allorchè è reciprocamente dannofo, ed ccco il 
fecondo . 1 1 Cercare in quefii cafi il bene délia 
pubblica attinenza , è una facra íimonia , e una 
política macchiavdica onde allontanarè L* efpatria- 
zione *

S E S I O N E  S E C O N D A ,

Velle Oraÿoni in generale ,  e délia loro
eguaglian^a.

JN le l principiare di quefia mia Operetta fi diiFe 
abbafianza , perche tanto neceíTaria fia l’ orazio- 
ne , e la fua fomma utilità . Giovo al miglior 
fuo effetto un luogo fcpararo , ma dovevafi anche 
penfare a un tenor generale * per farne piti cofiante 
la celebrazione, per comodo dell’ ignoranza < e per 
non rendere infiniti i loro modi che tanti farebbero 
íla ti , come i diverfi bifogni degli uomini. Il Mini- 
firo avrebbe orato foltanto per la política felicita \ 
il militare pci bene delle armi del fuo Sovrano , il 
poffidente Signore per la felicita de’ racco lti , e cosí 
fi dica degli altri fiati * Veramente la retta analifi 
preflfo un filofofo infegnetebbe eilcr queflo il mi­
glior fifiema . Neirodicrno generale tenore, fi faci­
lita cosí la cofeienza mancante, e non da vero cor- 
rifpondente il fedtimento, a quanto va la bocea 
pronunciando . Ció íi fa più facile áncora rielle 
orazioni ebraiche, che fpecificano i bifogni corpo­
rel. E  avaro che ha da tanti anni immagazzinati 
commefiibili per decoro famente foftencrli in anno 
di carefiia , non implora di cuore la pioggia e l'ab- 
bondanza dclla formula giudaica . 1 1  Medico che 
vive col curare ammalati, non è tanto inclinaro all* 
altra che richiede da Dio la fanità a rutto il da-
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zîonale Corpo. Per renderc dunque pubblíca l’ ota- 
zione , onde fra i tartti individui, e le parziali co. 
fiiruzioni, fi formi una fomma men ifpregevole verlo 
Dio per Teíaudimento, e piíi conveniente l’orazionc 
alia grandezza di chi fi dirige , fi è ceduto in un 
fimile afiurdo, che fa orrore in compréndeme tutta 
Ja diíTonanza . lo non vedo in fatti nell’ antica Serie- 
tura, né da Mose fatta parola di orazione ; e Sa- 
lomone ( Re capo 8 .)  parla di quelle parziali , non 
mai delle generali . La indica appunto per la piog- 
gia , ma allera la nazionc era puramente poíTideqte, 
e non commerciante, ficché eguale era il fine. Nelle 
circofianze pero di una nazione vagante e difperfa 
come in óggi è 1’ ebrea, difiratta dal commercio , 
e delle diligenze piú ardite bifognevole , fe non vi 
foífe fiara una generale formóla di obbligo , vana 
farebbe fiara l’orazione, e del tutto farebbefi fmar- 
rita . Appunto per ció nella dccadenza del fecondo 
Tempio la grande Sinagoga , pensó a formare il 
tenor codante di 19 benedizioni che formano il car- 
diqc dell' odierna orazione . V i  precede un atto di 
fede di tre paffi fcritturali al mattino e alla fera 
con delle preccdenri benedizioni , c pofletiori ; a 
quefie precorroho de’ falmi , c prima d’ ogn’ altro 
delle altre benedizioni coírifpondenti a de’ giorna- 
lieri bifogni . Di tutti quefii difparati articoli , ne 
verra un diflinto difeorfo . Qui più o menó con- 
vengono nel foflanziale tutti gli ehrci , e formauo 
una non triviale afizi forprendente egnaglianza di 
culto, in mezzo alia lor difperfione . Come poi 
orazion generale il cüor corrifponde delle individualí 
volonra ; come combinare la fperanza di grazie ot- 
tenere , nell’ adultéralo modo Col quale s’ implorano; 
é come coficiliarc la Provvidenza parziale, che con. 
rrarj efíetti richicderebbe da Dio nelle cofe ancor
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naturali , coll* unirá conveniente alia generala da- 
manda ; lafciamo di buon grado al Tcologo efarni- 
naré, giudicare , e rifolvere . Giova intanto la fpe- 
ranza, e la moderazion rcligiofa , al bene di una 
regolata íbcierá . E ’ lei conveniente l ’eguaglianza , 
per non produrre piuttoílo uno Hato di guerra nelle 
cafe d’ Iddio , mediante la contrarietá delle ricer- 
che ; é l’unitaria formula piü. degna d’ un Dio eui 
íi dirige , quindi da commendarfi l ’ iílituto . Ora 
peró nel corpo dell’ Italia, Olanda , ed altre Pro- 
vineie s’ c inrrodotta dell’ ineguaglianza , che feb- 
bene non altera la {hilanza che é íempre la mede- 
fiina , indecente é mai femprc per molti titoli . Circa 
i falmi e le benedizioni all’ atto di fede, e all’ ora- 
zioni precedenti , vi fono mokiílimi articoli di dif- 
fonanza , cío che per altro poco importa . Sonovi 
pero delle niolto inaggiori diílanze , in quanto viene 
aggiunto ne’ giorni feílivi e folenni. Quelli che íi. 
dicono Tedefchi perché confervano le pratiche della 
Germania, fono aflfatto lontani dagl’ ltaliani che di 
quel clima íi mettono dalla íloria originali . Non 
vi corrifpondono gli Spagnuoli , che fi crcdono di 
mérito piü diílinto . Quede aggiunte farebbero da 
abolirfi intieramente per quelle ragioni che a conve­
niente luogo íi efporranno . C osí farebbc tolla la 
piü grande occafionc a queíla ineguaglianza , che 
febbenc non fottanziale , é pericolofa per molti ti* 
toli ancora di focietá . Pazienza , fe lo Spagnuolo 
folie in Spagna , il Tedefco in Germania , oppure 
fe in un ghetto almeno fallero di una fol coílitu- 
zione , nía Mantova ha fei Sínagoghe , cioé tre l ta- 
liane , e tre ledefche . Vero na ne ha di tutte 1c tre 
fpecie , e c o s í  Rcggio, e Modena .. Venezia non 
meno , c cosí íi dica di altri rinomati gherti ; c 
Roma che da la dcnominizione agf ltaliani quají
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fi dicono non » 3  Romee filj  ha nel fuo grembo

di quelli di ufanza fpagnuola . So che i Cabaliflici 
fingono nel Cielo n ,  porte, contro le d d ci Tri- 
bü , e che perció fianvi anche oggidi dodici diveiTe 
coflituzioni , onde debban per ció cílerc inalrerabili 
dove giá efidono ( Baereteb $ .68.); ma queíli ce- 
ledi vial i fono immaginazioni poliriche , aftinc di 
rendere compatibili quede ineguaglianze . E ’ certo 
che a tempo di Mosé e di Salompne non vi erano 
quede diverfitá ; eravi dunque in aiiora un fol víale 
in Cielo , e fi é in tanti fucceflavaraente fpaccato , 
a norma dclle innovazioni che daglí uomini fi fono 
fatte ? Non c quedo uao de’ tanti errofi che incon­
tra la fupcrftizipnc , allorché fenza conoícere i’ uo- 
mo, azzarda d’ Iddio je piü ardite propofízioni, qua- 
fi lei foíler noti anche gli angoli e la Geografía piü 
didinta aveife dell’ empíreo ? Codcfte dilfonanze 
negli deffi Paeli introdottifí , hanno avuto origine 
dalle emigrazioui nazionali , dopo le dazipni in di- 
veríi climi , c fpecialmente dalle fpeciali padronan- 
ze delle Sinagoghc . Un Tedefco vependo in Italia, 
arricchitoíi pensó a una facra dedica in cafa fuá 
ancora a maggior comodo, come di quede ne abbon- 
dano in M  ode na, Livorno, ed alire C ittá , e ha voluro 
confervare quello deífo dile , che nel Patrio íüolo 
ufava . Gli Aurori ^edefehi fono quelli che feriílero 
per le Tedcfche aggiunre , e coy  gl’ Italiani e Spa- 
gnuoli , ficche un' aífezione patriótica e una vanitá 
da ella infeparabile , ha voluto la confervazione 
delle fcelte cclebrazioni in riguardo dei loro Autori. 
L ’ amor dell a novitá ne’ Paefi. giá avezzi ad ahrc 
codumanzc vi ha ancor contfibuiro . Analizzate dun­
que le cauíc che occaíionalmente hanno prodotto 
quede diverfitá, e veduta 1’ iinprobabilita. di quella
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dai Cabal!fticí accennara , fi vede che la riduzione , 
almeno neglj fleífi Paeíi delle medcfime , e a una 
fo la , farebbe la piü lodevole . Molti farebbero i 
vantaggi di quedo da me mai abballanza configlia. 
to unitario diflema . Sarebbe piü condonante il tur­
to delle formalitá , in decoro maggipre della Reli- 
gione , e d’ Iddio fleíTo , e maggiore la popolazione 
nello Íleiíb luogo ; verrebbe ad eíTere minore cosí 
il numero delle Sinagoghe 1$ cui abbondanza pro­
duce maggiori fpefe nelP intiero corpo, ed é caula 
inolte volte di accerrime lid , o per fabbrichc , o 
per altre pretefe . Queíte anche picciole divertirá 
mettono la Religionc in apparenza di tante , e di- 
funifqoníí i cuori ancor per queíP oggetto-, un Ebreo 
italiano fprezza il culto iedeíco e fpaguolo , e  c o s í  

reciprocamene , fenza che la feonfonanza religiofa , 
non producá 1* odio e lo fprezzo perdónale, or p iü , 
or meno , quindi la inórale fi altera dalla vera fuá 
Icgittimitá . Abbondano cosí vieppiü fácilmente que­
de Repubblicane Potenzc a danno del tutto, cui 
appartengono , Si fa p'ü agevole P aiterazione an­
cora del ioítanziale culto , in mezzo alie varietá de’ 
modi con cui di officia . 11 Tcdedco che é di molto 
piü lungo nclle fue orazioni ne’ degnalati giorni di 
qualunque altro , lia concenrrato nelle Sinagoghe in 
quel tempo íieíTo che P Italiano va fpaHeggiando 
le ürade , dcandaloda combinazione al cerro , per 
una religione ben regolata , in cui tutto deve eílcre 
concorde e armoniodo» Vi ha P altra ancora che 
molti per pura fuperílizione , o per una fingolaritá 
che amano in tutto cib che li riguarda , piaccndo- 
gli  ̂ orazicn fpagnuola , vogliono celebrarla , 
anche ne Paeíi come IVlantova dove msneane 1® 
pubblica attualitá in allora é un individuo che 
tinge di cílere una parte di quel tutto che
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contemporáneamente rincga , cd è cosí fempre 
diftratto ]o fpeciale culto del diverfo che vi ha 
jiel pubblico . Se dunquç tutti quefli riguardi , 
d ’ importanza eccellenre , attinenri alla Politica 
di Stato , che di Religion non meno , d’ inte* 
reife, e di morale, meritano 1’ unirá j dovrebfcero 
le politiche generali , dellc Univcrfua ebraiche , 
Seriamente penfare a queíl’ utile riduzione , e un 
fmodo fra quelle attinenti ad un’ Uni ver fita madre, 
potrebbe di moho facilitare il fofpirato effetto . Non 
io fe intereífando ancora il bene dello Stato in ge­
nerale , ardire foífe d’ implorare la protezicnc de’ 
rifpettivx Sovrani , onde sortifea con maggíor fací, 
lita . So che le antiche cofiumanze prevalgon di 
troppo füll’ animo di chi vi è educato ; ma fo an­
cora che la ragione ben maneggiata dai piü pru- 
denti , non deve eifere in vano intentara . So che 
1 ’ ebralfmo in molti Srati c indecidemc in confronto 
del reíto del popolo - quindi indegno di una feru- 
polofa c si eftefa foprantendenza per parte del fuo 
Sovrano , ma fo parimenri che in moite Proyincie 
non è si indifferente, ne per la quantità, ne per la 
qualirà , laonde oggetto non fia tutto degno délia fu- 
perior munifiçenza . So finalmente che con queda 
riunione in un fol tutto , molti individoi perdercbbero 
di lor fuperioritá , ficcome fuccede nclla riconcentra, 
zione di molti in un fol Convento de’ Frati e IVlo- 
nachc . 3VIa la vanagloria individuale, e le predo- 
minanti paífioni , deyono cedçre al Bene pubblico 
e dello Stato .
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¿mentí di dogma cbraico. Su qued a, ío dcbbo dT 
prima riliettere che per imprímeme la fede a chi 
ja va recitando, c neceíFaria una chiara intelligenza, 
che e poco afpettabile nclla Poética forma . E’ poi 
da ricotiofcetfi, che farebbe di moho riduoibile qucl 
numero di punti , ad uno molto minore, vancaggio 
Jogico e político infierne, onde non arterrirc col l* 
ingíganrita quanritá cd cíkufione , delle da crederíi 
cofe , Per efempio F efifienza neceíFaria di un Dio 
eterno, che e il primo, inchiude per dirirra confe- 
guenza F unitá per puro raziocinio fugli allurdi che 
nafeeno ncll’^ccozzainento firavagante del Manichcif- 
ino (vedi Chovar Alevarot Sahar Aichud ; Baylc da 
Manicheifme; di¿dion. tora. 4. al fine). La necefifitá 
di eíidenza in vero } cadcre non pu6 fopra piü di 
una . IVla 1’ incorporen! e figlia diretta delP unitá. 
infinita, quindi il terzo dogma, e fbttintcfo nel pri­
mo e fecundo. E ’ poi afFatto fuperfluo 1’ aggiugnerc 
in quarto luego Fetcrnirá di principio; quedo e un 
corol'lario firetto delta necefiitá dell’ efifienza, di un» 
prirrfa caufa , quiudi metafifica ripcrizionc. 11 di- 
ritto di padronanza fulle creature quinto punto, e 
troppo narurale confeguenza di un’eüíicnza iolament, 
neceíFaria, che ha per volontá dato 1’ el Fe re agí i altric 
hembra dunque che ammetFa 1’ efifienza , fiano tutti 
8 ‘i altri da ooi ennqneiati dogm i, non feparati, ma. 
articoli uniri, e a un tolo reducibile. L ’ ignoranza 
pero ha bifogno di aver sfilati nanti a fe i doveri 
fpecialmente di fede , ficché per quefio lato , com* 
pncihili le ripccizjoni . Sembra pero piti utile il t1 -̂ 
parmio . Succede poi quclio della ptomulgazion di 
una Icgge rivelata, e flecóme ptjb ammctterfidal X)ei- 
fia Fefifienza di un D io ,  c nulla piü, cosí é d’uopo 
aggiugnere la promulgazionc di una lcgge che in- 
chiudc la profetica rivelazione, e la mofaica fprco-
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zia , tre articoli prefTo íl Moumonide che non fono 
piü di uno in giufla analifi , attefo che la ragjon 
umana, non puó da fe l'ola , giugnere a formarfi 
un giufto códice análogo al fuo fe. Le prevenzioni, 
le paflioni , e le circoftanze dove trovanfi , troppo 
fácilmente 1’ uomo portano al' falfo giqdizio . La 
prefeienza , dovrebbe pur eíler dogma combinato colla 
liberta, e non pollo da fe folo, ció che dovreb- 
befi fare di turti gli altri di vi ni attributi. La liberté 
dell’ uomo non é melTa per un dogma a parte, lo che 
fembra errore al dire di alcuni . M a queflo confía 
dalla cofciente fperienza, ed é inclufo poi in quello 
del premio e della pena, che preílo l’ eiirtcnza c la 
Jegislazione , formano quelli che fi dicono cardini 
di Religione ginfía l ’Elbo (Sepher Ahikarim) autore 
non rríviale fragli Scritrori ebrei. In giuflo razio- 
ciñió peró il premio e pena é aííblutamcnte necef- 
fario per la fanzion di una legge, laonde riducibile 
al fecpndo genérale dogma della divida Iegislazione . 
!Non fembra la cofía riza della legge divina riducibile 
a dogma , fe non in quanto alia fede , non di giá 
alia formalitá. II maimonidico tenore é degno dun- 
que di quaiche correzione , perché parla di troppo 
fulle generality. La ri&rrezion de’ rriorti, e il Mef- 
fia attefo dagli ebrei , formano i due altri punti 
dogmatici , che a vero dire non fo in quanto' alia 
Mofaica difeiplina quanto convengono. Della rifur- 
rezion de’ morti non nc feec 1’ arciprofeta parola , 
né del Moflía, di cui variano le interpretazioni fulle 
predijfíoni del Patriarca Giacobbe .

Succede a quella Poefía altra che jncomincia
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aione , e di eternitá di anima . Ne farebbe dunquc rif- 
parmiabije la celebrazione. Andiamo ora alie bcncdi- 
*.ioni . Quefic incominciano curte col fegucnte teno- 
rc ; bencdecto fia tu Iddio , Signor nofiro, Re del 
Mondo che ec. giufla la divertirá degli oggetti .

Egli é certo che benedire un uomo, e augurar- 
gli da Dio un bene , ficchc in Dio alero non vor- 
ra figniñeare fe non un riconofcimeiito che fa 1*uo­
mo fteíío di quel D io  giá da fe fontc delle alrrui 
benedizioni j é dunque una relativa lode chq fa l’uo- 
mo a Dio íleífo creatpre e provvidente , ín quanro 
alia grazia che temporáneamente riceve. Egli é vero 
che fervono quetle , di continua ricordanza aII’ uo­
mo della divota riconofcenza che gli deve. Egli c 
vero che facendo queít’ arto fopra ogni cosa natu- 
rale ancora , ferve ad allontanare il materialismo , 
neHa credenza di chi le fa . Egli é vero finalmente 
che 1 ’ Ebreo nemico di tutto cib che pub combinare 
una corpórea formalitá , ha di bifogno almeno di 
quede confeífioni, aquella fenfazion corrispondente j 
ma fiami iecito il ricordarc , i pregiudizj ancora di 
queda codumanza religiofa . Facendo benedizioni di 
eguale formula per ogni beneficio indiílinto, fi con­
funde il grande col picciolp . La moltiplicitá di 
queíli atti , rende indiferente la divozione; cosí 
chi benedifee fempre colla bocea , jl cuore manca 
al corrifpondente fentimento , quindi cercando di 
fempre lodare, non lodafi mai. Altronde un uomo, 
ch« ad ogni paíTo deve ricordarfi d’ Iddio con di» 
vori efercizj, ha fe vi manca , un’ occafione conti­
nua »a peccato, e fe vi corrifponde dovendo fempre 
eífere uom di Religione, non fará mai uom di focietá.

Non fo fe quede benedizioni in certe circo- 
ftanzc non fervano piuttoflo a cadere in uno fpino- 
fiíTimo , formando tanto DcicS in ogni tratto natu-
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rale , e cosí for rom pariré ad cgoi ttmnctud 
reí mondo Iddio , non íi cacci in vece Dio íuori 
del Mondo. Vediarrp quePe fpeciali Bencdizioni del 
marrÍMo. Súbito alzaro del letro íi e obbljgo dí lavarfi 
le maní per tre volte con acqua nerra , fenza di 
prima poteríi dovnnque toccare il corpo (Caro 0. 4.) 
(Arr. 1. e $.), e l’acqua rifultaure» non puo butraríi 
dove vi é paffaggio di perfone . L ’iníieme di queftí 
riguárdi , íi é per gli fpiriti notturni che da’ caba- 
liliici fi vogliono miniííri irnbrattatori del corpo v- 
m a n o . Con quefie idee hanno re ib preffo P ign ó­
rame un dover di religione quello che non é fe non 
una legge di polizia medica adottato da tutte le 
íjaziorit } che c di levare al corpo, Je reliquie delle 
íeCrezioni eurance * lippitudini , ed altro , che tanto 
poífono pregiudícare Ja falutc. Per cib fembta ePre- 
ítjo  per si farro conii£lio Rabbinico , benedire Dio 
per un fimile comando, che cosí indecentemente fi 
taratrerizza tíirettivamenre íuo .|Per la feccale cfcce- 
zione v’ c alrra benedizione, c capí dupo aver orí- 
nato ( Garó ivi ) . Sono vantaggi ben grandi dclla 
macchina amana si falutari fecrczioni ; la teología 
pero fembra ingelofiríi di iba grandezza, in cosí di 
foveme abbalfarla con benedizioni a Dio per cofe po» 
co puliré. E ’ poi Prano quanro commette P ifía les 
di fare al niatrino qucPa benedizione , anche man­
cando la fecrezione indicara ( ivi ).  E perché in* 
tereífare cotanto per un pueriie efíetto ¡, rhancandovi 
ancora la caufa >

Sono Pare poi ordinare al matttno aitre befi<> 
dizioni di Talmúdica origine per ogni funzione re­
lativa a quel tempo . L ’atto di fede full’ anima, che 
termina con una benedizione non isdicenre, e che

ipeoimneia t m :  p S x  ce. J)cus mcus animam 6c*



é  toJevóle ; né símmtft'tfe la crear.tone d’ lddio, Lt 
fplritualitá , c Ja rífláurazione nell’ eremita , ma cha 
per íl cantar del gallo , pcl .veítirfi , federe ful lct- 
ro , mercería mano fugli occhi , raddrizzarfi , poggiar 
i ni térra , camráinarc , Calzare le fcarpe , cignerfi , 
e merrerfi il cappello non che al primo lavarfi la 
faccia , vi abbia ad eíferC una fe patata benedVio- 
ne , (C aro  4 6. d¿ Benedicl^onibus ) é in vero 
dire incompetente ; fono quefte cofe continué , in- 
dtftercnti nel loro piü , c indegne aíílitro di dirft 
bencticj divini . Se e cosí , é molto che per ogni piífo 
che l’uomo fa non abbia preño i Rabbini richieño 
una benedizione , c cosí ad ogni momento ne avrcb- 
be pronunciato .

Tanto ph'i fembrano poco cocrenlti, quanto che 
in oggi per l’ignoranza e per comodo non fi fanuo 
p iü a l l ’ artó di ogni cofa a parte 4 ma tutte in cu- 
mulo fi dicono da ognuno nella Sinagoga ( Caro ¡vi 
art. a .) 'anche fenza alie volte preceduta l’ ohblt- 
gantc caula ( Ifralcs art. 5. ) . Qücflo é il maggior 
degli aflTurdi, perché mancando aííolutamente la fen* 
í^zione,o la fuá contemporaneita, reña la benedi­
zione vaga, indiñinta, e afFatto afiratta . Obbligano 
alia benedizione per non eíTere ñato coñiruito fehia- 
v o , eñraneo alia religione giudaica , e donna . La 
prima é troppo vile ; la fcconda troppo ambiziofa, 
per non dire incoerente , onde non far di troppo en* 
trace il fataiifmo in feena , nemico fierifllmo deña 
Religione . La terza finalmente non fo quinto ña 
gíuña, perché fe in fifica e in religione, lembra fuo- 
tno della donna piü felice, il peccato , il morala 
fiflema , 51 lufib , le miferie dello fpirito , e il co- 
Hume europeo , rendono al cerco la donna piü fe* 
iiee . Potrebbe gareggiar coll’ nomo anche colle co- 
gníztoni, fe v. renitis educ¡ata , e nell’ atcualiti j
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l ’ ignoranza la rende men fenfîbile alla vera înfeîicità. 
Erano afiatici i Rabbini che ordinarono quella be- 
nedizione , e aile donne un* altra di raiTcgnazione ; 
in quel clima in vero régna il difpotiftno económi­
co ; ma ira noi e 1* una c 1’ alera fembra fuori di 
propofitô .

Succédé ail’ ultima due implorazioni che inco-

minciano p r r r v  VolontasfitVomini 6c.per l’aifi-

fienza d’ Iddio nell’ oprar il bené , e nelío fiar lonta- 
no dai peccatî più facili , dalle proflimc occaiioni, 
nell’ eílere penitente di quegli articoli che occorre; 
ed eííere lontano dall’ arditezza , e da’ compagni 
cattivi . Queftà è dunque un’ aperta implorazionc 
délia grazia d’ îddio; quantunque poco intelligibile 
cofa ella fia , avuto riguardo al libero arbitrio, aile 
occaiioni , e alla fifica cofiituzion dell’ nomo ; e 
febbenc è affai intricata la foluzione anche preffo 
i Rabbini di cofa fia la efficace e la fufficiente (Chi- 
cheifin fez. i . *, Z o a r , Refiir Chochma in molti 
luoghi ) , giova fempre quefia fperanza onde l ’ uomo 
non fi difperi , in mezzo al continuo proifimo pe- 
ricolo di peccato , ficchè un’ Anarchia non inforga 
nella Religione , per 1’ infattibilità di potervi cor­
rí fpondere .

Prefio i Tedefchi e Spagnuoli di p o i , ma pref- 
fo g l’ Italiani poco dopo incomincia altra orazio-

ne del tenorc r o V i y n  n ï i  , dove fi riflette alla

pietà d’ Iddio nel fentirc le fiacche noilre orazio- 
ni ; la nofira caducirà e le noilre vanità ; prendefi 
conforto íulla predifezione de’ Patriarchi , il di Cui 
mérito è il falvo condotto ebraico in ogni l°r I^o- 
logica decozionc ; e fe le fa un ringraziamento per 
la da loro nofira firetta dipendenza , con atto di
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fede , íoll’ efidenza primiera diviná c neceíTariá , 
imita , creazion del tinto , implorando i tratti áella 
Divina pietá , in niézzo alie ebraiche fciagure .

Si {inno fucccflivamente trc benedizioni per la 
Jegislazione rivelata c fcritta* impíoranáone la con- 
fectizíone ( Caro 47..)* e per averne un correla­
tivo atto fucceflivo , dicono de1 Tefli di Scrittura 
contenente la Benedizione Sacérdotale ; aggiungono 
proíío quefti lo fcritturale paíTo rigüardanté il co* 
mando del diurno fagrificio che íi faccva nel tem­
po che il Santuario íuíTiíleva , e ne’ giorni di Sab- 
bato íi dicono quelli dell’ aggiunto di quella gior- 
nata . II fondamcnto di queíla recita c perché íi 
crede P orazione un puro fupplemento al mancante 
facrificio . Ma in giufla analiíi é piü nobile , piíi 
direttivo , e men materiale il frutto dell’ orazione , 
quindi poco Todo si fatto rapporto . Dunque fem- 
brerebbe molto piü opportuno , recitare i dieci Co- 
mandamenti , onde ricordare alP uomo i doveri 
col proííimo, prima bafe di ogni religione , che 
puré preíTo gli ebrei fi dirnentica totalmente in tut­
eo il grande tratto delle orazioni . E ’ prevalfo preíTo 
d’ eíTi per ordine rabbinico di dover ogni giorno 
oltre lo Scritturale , trattenerfi nel Mifnico e nel 
Talmúdico ; per anche a ció corrifpondere nell’ efe- 
guimento dell’atto fucceflivo alia benedizione , vi han-

no accoppiato la Scfílone Mifnica p y i p m n r s *

Ubinavi ejl locus &c. che tratta de’ luoghi de’f&grifkj 
un pezzo di Medras Talmúdico di certo R. Ifinad 
che contiene i criterj logici del Taímud . Qüe- 
flo é un pezzo claííico , oía a quello che tratta de’ 
facriñcj fembrerebbé piü opportuno e píü utile , 
una SeíTione del trattato de Patribiis lodevolmente da 
me commentato,che forma il Corpa di morale giudai-

P  4
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c o , ficchc ricordare &lf uorno quello che é di luí 
un doverc anzicché trattenerci fulla Storia di quel.
10 non piü efiílc , e in un propofito affatto i n d i ­
ferente ( Caro §. 48. e 50. ) .

Circa 1c benedizioní , commcttcno ancora di 
eíTer obblig'ato un Ifraelita a dirne cento almeno 
ogni giorno ( Caro 46. are. 3 ) . 1 1  Baercreb da 
la ragionc, onde ricordare cento perfone che in 
/certa epidemia perirono . Bafla l’ übbligo accenna- 
re , e la ragione infierne per compréndeme la fiac- 
chezza; eppure degli feiocchi gelofi di fimile co­
mando, cercano ne’ giorni feflivi in cui minorano
11 numero delle benedizioni nclla fórmale orazione 
come vedremo a fuo luogo , di avere millc mezzi 
onde benedire e poi ribenedírc Iddio , mezzi vera­
mente di un Dio indegni , come fi analizzerá nelT 
altro noflro efame fulle formalitá delle Feíle . lo 
configlierei di buon grado la mia nazione a fofii- 
tuire a tante inconformi c troppo abbondanti bene­
dizioni diurne , un piü intereílante bene negativo , 
che toglierebbe uno de’ maggiori e piü infofíribilt 
di lei fcandali , cioc di allontanare le imprecazio- 
n i,  e le noaledizioni che al certo fra tutte le na- 
zioni non abbondan di tanto come nell’ Ebrea . A u­
gurare da Dio il male a um altro uomo , é un ab. 
bailare con vibá la bonti^infinita , confraternándola 
colle noftre vendetre ; c un convertiré Dio miferi- 
cordiofo , in un fonte de’ piü grandi mali ; moílra 
ucli* uomo ftclfo la malizia di tutte la pcggiore , la 
pronrezza che col fentimento agogna alia vendetta , 
rnancandone la fattibilitá . Ecco dunque la perver- 
fuá maggiorc in morale , alteramento la cui corre- 
zione de ve pefare a ogni legislatorc f o c i e v o l e  . Mosé 
in farti a inorte condanna colui che roaledifce, 
«ella g u i l i  Helia che i genitori percuore ( Eiodo
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cap. 18 ) . Sicchc prello loi non míqpre la vendetta, 
iu fentimento colla malcdizione , quanto cogli arii 
i piü furibondi. li grande Morttefquieu infegna 
quanto la pulizia di lingua convenga nelle accoflu- 
mate Repubbiiche < Ma in quede , erano e tono 
compre fe le cbraichc Univeríitá ; quindi per polí­
tica ancora , oltrc la Rcligione , e affatto incoercn- 
ce queda feoftumatezza ¿

L’ ebraica nazione ha pur ttoppo per lo piíi 
i ti Ada non meno che in Europa un’ i moderante 
cducazionc rignardo alie altrc nazioni , quantunque 
le leggi daño contrarié . Mosc predica amore agí i 
innazionali, e le madri ingrate infegnano nella teñera 
etá al contrario . I Rabbini vogliono che fi falnti- 
no dnceramente anche gl’ Ido^atri , c le donne 
jgnoranti predicano bárbaramente al contrario . 1 
Rabbini non permccrono maledire chiccheífia : (Vedi 
Dlfefa del Ghetto neilo Stato (cap. a ) ,  e non vo­
gliono i Criftiani compred comé non devono cíTcrc 
ncll* idolatri * c di quanto verfo loro d commettc ; 
eppure i MaeíUi idioti e ignoFanti , nominano il 
Cridiano con aggiunté indegne deila carita c ¿ella 
dolcezza che carattcrizzar deve primieramente nna 
Religionc d’ Iddio . Ecco la pratica dei mal edu­
cad , in oppofla podzionc alie dolci teorie Mofai- 
che e Rabbiniche . Eceo il furaré , e la rabbia , 
convertita in abito d’ una pura nazion tollerata , 
Ecco finalmente la nazione in fatti la piii mifera- 
bile vendicativa alPultimo coceOTo ; convertiré c o s í  

le imprecazioni c maledizioni' per cducazionc, d. 
ufano pur troppo fea gli e'prei mededmi , con gran­
de fcandalo degli innazionali. Le Piazze dei Ghetti, 
fono il Tempio delle vendette p del le parole le pivi 
ofeene e imprecanti. Non lo fon metió i fondaci 
dellc perfpne ordinarie , cd ogn’ altro luogo che
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ferve all’ unione delle men felicemente edúcate , 
fra ebreo e ebréo fleílb , giuflo pallo afeendente , 
che va il cuor facendo dcll’ ümána malizia . Le 
feramine poi fiel centro delle cafe delle cittá fpecíal- 
mente fono orribili col loro imprecare , anche in 
odio dei proprj fíglj , quafi col íentimento voleíTero 
togliere l’ efilleuza, a quelii ai quali col corpo e con 
atro \Jolonrario di gíá un di fpontaneamente la die- 
dero . IVIa chi malcdifce le Creature d’Iddio , indi- 
retrámente inaledifce Dio che íie é la Caufa con- 
fervatrice; dunque a che valgono le Benedizioni 
nelle Sinagoghe , fe le maledizioni abbondano in 
cafa , e nelle piazze ? A  che mai benedire Dio per 
le cofe natürali , fe fi vilipende per 1’ uman ge­
nere ? A che mortraríi Iodatore d* Iddio grato e mo­
dérate per le utili cofe o indifferenti , fe sfronta- 
tiflimo per le fpiaccvoli, imprecazioni azzarda , e 
maledizioni, anche contro qucgll tfeíli cui ha dato 
il natural eífere ? Bencdite meno o niente , o miei 
Confratelli , e fíate pin tolleranti degli innazionali, 
amateli, e non imprecare né contro loro , n¿ conrro 
i voílri íleífi nazionali . La Benedizione Belfa di cui 
abbondate ¿ vi mette piü in iílato di faperé cofa 
fiá malediziorie., e piü dichiara la voflra malizia 
nel pronunciarla . Non maledite , e fará meglio 
che il mefcóíar infierne si ftrani conlrappunti , 
a feherno di voi , e del la voílra educazione .

Dei Salmi cfie f i  cantano, detti Zemirot che forman9 
la feconda parte dcll’ oralione .

N e i  Salmi di D avidc, vi é al cefto da racco- 
gliere per tutte le mire , che l’ uomo poíTa avere 
nelle fue circoíianze , e lo fHle non meno che il 
maceriale , puü in molci luoghi mentare le lodi dei
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SJofofo , anche fenza rigüardargli ifpirati . Danque 
3 moho a propofito la trafcelta fatta degli Ebraici 
Tegolatori per dedicarla alia confucta prefazionc alie 
orazioni piü foílanziali « E ’ vero che iri molti luo- 
ghi vi è an troppo aperro veridicacivo fiftema , co­
me al Salmo 109., è vero che in alcri vi fono dclle 
figure rctioriche ¿ poco adattate allé moderne regó­
le , come nel Salmo 18. e 114 5 ma in gehérale 
fono i Salmi di Davide , i pid propizj alie íraplo- 
razioni delle Divine grazie, e a lodarne fpecial- 
menre il difpenfator gencrofo , come il fine ne è in 
queilo cafo . Precede alia celebrazione de’ Salmi una

benedizione che incomincia r r m  y i s t w  i r - o

» V i y r t  Benedictas fît qui dixit 6  univerfum fachrji

ejl 6c. Con un ateo di fede circa la creazione volonta« 
ría d’un Dio eterno, fi onora la fua provvideriza , eter- 
n ità , e pietà , alla cui corrifpondenza fi protefia 
di voler fupplire divotamente , con una íalmeggia- 
trice Iode . Fuori di qualche nojofa replica , nientc 
vi ha a correggere , Variano qui i Tedefchi, gi’Ita- 
liani , e gli Spagnuoli , nel luogo non meno , che 
ne’ Salmi fleíTi che vanno recitando . Dicono un 
pezzo del Salmo i o j , dove fi ricorda 1’ alfeanza 
Patriarcale , e la Divina afliflenza nelle nazionali 
emigrazioni con alrri verii raccolti quà e là, tutti 
diretei alla Iode d’ iddio onnipotente e mifericordioio .

I Tedefchi ommettono il Salmo 100 nc‘ giorni 
feflivi , e nel Sabbato ancora , per una confufione 
fatta dalla voce Todà che fignifica ringraziamento 
con una fpecie di Sagrificio cosi chiathato non of- 
feribile in que’ giorni . Gl* Itiliani ail’ incoutro lo 
dicono folo ne’ giorni folenni, per eílere un invito 
alla glorificazione d'Iddio , con una gioja e canto 
(Teflo fecondo) análogo alie feítivitá .
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No* giorni fuíeftní dev* élícfc mággiorc h  JorE,- 
perché pu6 ellére meglio farra dall’ animo dedito 
ftilc allegric , non difiratrcr dalle comtiiercláll dili- 
gcnzc, e con piCi di tempo ende dcdicaríi alie la ­
cre fürfziorfi : Per cid vi fono Salmi Che fi ahr- 
giühgoíio neílc detre folennirá ; a che fi aggiügne 
il Salmo tg f che ricorda le grandezze d’Iddio nelle 
corírinne beneiicenze , e nci pfodígj aricOrá fpccial 
mente in Egitró , c p¿r lo fieílcí fine vi ftiocede il 
Salmo i E ’ ambiguo áncora cofa lia nn mtra- 
colo , relativo a uno ílfaoí-dinario , prefuntivo foi- 
tanto ncl giudfzio del I’ nom o, artesa che non íi 
hanno He íi avrauno forfe mai i limíti di quanrc» 
íl dice natura . IVÍa 1’ ignoranza che poco rilcva 
fu quanto va fenza variazione movendo i fuoi fenfi, 
ha di bifogno delle firavaganze per rifcuotcrlo a un 
divolo riconoscirnento . Per cid dunque va bene ri- 
eoídare a itn’ intiefa tfazione , il di cüi maggior 
numero é poco c niente filofofo , la fomma degli 
antichi miracoliy per ottcncre qualche momento di 
divota applicazione .

Continuamente dagl’ Italia ni , e dai Tedefchi 
é Spagnuoli ncl folo Sabba'to íi celebra il Salmo 19., 
dove il Salmifla incomincia a lodare Dio colla de- 
feriziorre delle celcDi creazioni , ma in modo poco 
corrí fpondénte alie fifi che veritá , fulla natura* di 
quanto fi dice Ciclo , c ful Solé centro dei pianeci . 
Le Scrittuue paría no fulla narura , giufla Je idee 
de' tempi de’ rifpcrrivi Scrittori , e nulla piü . Fa 
poi un falto mortale parlando fubico dclla rivelata 
íegge . Forfe avrá voluto combinare , la luce fifica. 
colla reologica , c la natura colla rivelazione , per 
!o Urano che trova i’ uomo a si fatro affbciamento. 
In fatti cbi piü fi da alie aflrazioni teologiche ben 
di fo ve me la natura ignora anche in quanto e iu



¿ñk coufuhabíle , e chf ii derrita ín interrogar}* 
c conofcerla, non pcnfa gran che a ció che tapera 
jj malcríale. La combina?,ionc d moque perche ma- 
lag'Cvole , e inrerefiame, auronde per una ragionara 
r igione, doveva flac a cuore a un Sal mida ispira* 
ío , e turra degna di metrcrfi ncl ruolu dellc ludí 
aiforazione precederme .

GP Italiani dicono continuamente , c cosí £1í 
S pagnuoli il Salmo 99 rooito opportuno a una D i­
vina cfaltazione, ricordando la fuá grandezza , c 
giuOizia, e la canonicitá della maggioranza di 
Mose , Arone, e Samucle . Furono i piimi due glí 
íljpiti della Profezia e del Sacerdocio , c il terco ii 
riftauratore della ítfazionc dopu 1c difmrdinatc Dina- 
i lie , e il primo fondatbre detia Monarchica Política 
dello sgraziaro Saule c del forrunato Davide . Forte 
queílo, grato al Profeta fuo iílitutorc, ha voluto no­
minarlo , a paragonc dei due cololfi della Nazionc. 
l ’ub combinirfi 1’ amor proprio coila ií’piraziotie , 
qualora l appagamento del primo , pon leda la M ac­
l a  della fecunda . Gl* Italiani aggiungono. il Sal- 
reo f j  non nel Sabbato ma negli altri giorni feíli- 
v i .  Ricorda Dio piuttoflo qual terribile c flagelianre 
$ fcberijo degl* Idolatri , e riparatore de’ g iu ll i , 
Qaindi poco adattató fembra a un di folenne . Vi 
fono pcr6 i due ulrimi teíli che irtvitano a una re- 
{igiofa allegria dell’ animo, quindi non difdiccnte 
a si fatta a ggtunta .

I Salmi 90 091 che li aggiungono dai Tcdc- 
fehi nellc fcOivita íieíie , dove íi ricorda 1* eltilenza 
<X Iddio prima di ogni alteo eíicre - rumana cadu- 
citá ; il bifogao della gracia d’ Iddio in ogni nollra 
operazione ( verio ultimo del 90 ) e del fuo ríparo 
c di teta dai notturni orrotj ? g (jiq nemicij e dilic 
fiere , fono ri#eflioni tetre , c molto mili all’ uoa>©
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appunto in mczzo all’ ozio dellc fefle, e al comodo, 
onde non {corda fe íleíTo , e la fuá mifefia .

1 1  Salmo 33 é un invito a’ muíicali concern , 
e inni di lodc , a un Dio giuílo c pietofo, Creato- 
te c Confervatore dclla coílante natura , provviden- 
te ,  e amatorc di una fra le molte nazioni» E ’ moho 
peíante al Naturaliíta rammetrere queíla fpcciali- 
tá, in mczzo alia generalita degli alrri caratteri Di- 
vini. QueOa non c fattibile fe non co lí  ajuto della 
rivclazione, c in mezzo a una certa paccatezza di 
fpirito , lontano dalle mondaue turbolenze , come é 
per lo piü í  uomo nelle fefle .

La fiducia d* lddio ( penúltimo teño ) é la píít 
formidabil bafe della contcntezza di cuore e delí 
allegria fefliva , perché confida ful futuro, in man* 
canza del prefente . L ’ ultimo Teíto implora le gra- 
zie alia fperanza relativa , fperanza che é sempre 
maggiore , e men ineoílante in un giorno di fefla , 
c di íontanainenco d’ afFari ,

1 1  Salmo 34. fi aggiugne puré nel Sabbato - 
E 1 moho opportuno il primo Terto che raccomanda 
di lodarc Dio in ogni tempo , anche ne? di feflivi 
che sembra minor il bifogno , in gtazia del 1c pre- 
cedute firane avventure (T eño 4 6 7 ) ,  e perché 
in iflato piü felice e agiato , meglio fi puo ragio- 
nare fulla Divina Bontá ( Teílo 9 ) . Se vi c qual« 
che povero che in miferia fia, anche nelle fe fie , 
la fperanza religiofa (Verfo 11 ) lo conforta: 1* ora- 
zione con moderazione é raccomanda^a ( V. 19 c a o  > 
appunto in quel tempo iu cui é facile che 1’ uom 
infuperbifea , e piü flare lontano dalla maldicenza, 
( Teílo 1 5 ) peccato moho famigliare nei tratteni- 
menti dei di feílivi .

1 1 Salmo 91 é proprio ad aggiugnerfi nel Sab. 
bato, perché lo íleílb Salmiíla ne ha indicato la



dedica pro die Sabathi. In fatti raccomanda le lodi 
d’ Iddio , ad eífetto di ricordar nel mattino le fue 
mifericordie, e nella notre la fuá coflanza . In 
fatti rinovandofi col giorno la fucceífione delle 
Creazioni , muovefi la riconofcenza , in una parte di 
mondo, ma il Filofofo fa che il Sole volgendo al- 
trove i fuoi favori peí moto del la terra , perenne il 
Divino favore , è fempre parzialmente 1 Sappiaíi

pero che Emuná Cq/ian̂ a íi fpiega anche

fede da certuni, cioè la fede dovura a D io .  E ’ bcl- 
liífimo quedo finonimo ebraico ( Verf, 5) perché 
la caratteridica della fede eflerne non puo che la 
coftanza . In quedo fenfo il Tedo reda ancor filo- 
fofico . La focietá di cui gode 1’ uomo nel giorno 
lo fa più capace a rifentire gli affetti dei Divini 
favori , e piíi fificamenre li prova colla luce c col 
moto; la norte di cui redanc privo, è colla fuá 
folitudine,c dlenzioso dato, più atta a muovere la 
rifieflfione adratta , e la fede.'

Invita all’ allcgria con dolci rifleflioni ful crea- 
to, al cui ricordo è il Sabbato dedicato , c a tal 
uopo mulicali drqrrjcnti propone ( V. 4 e 5 ) pnde 
in mezzo a quel!’ armenia , pacificamente ammirarpe 
la grandezza del difegno , e la profondità (Verf. 6 ). 
Propone il quefito sulla provvidcnza parziale, c corne 
combinante la giudizi^ , col mezzo del 1’ età future 
( 7 e 8 ) .  Çonchiude che la fublimità de’ D i­
vini dccreti è a noi imperferutabile (V erf. 9) eche 
intanto chi fa bene , godrà al certo nelPeternità .

Penfieri facri, degni délia più alta Iode da am- 
metterfi in giorni g iulivi, onde riconofecre il provvi- 
dentiflimo dispenfatore delp attuale , e alimenrarne 
la fperanza . 1  Rabbini diífero ( vedi Rabot Dcrdîir) 
che quedo Salmo lo diife Adame nel giorno de lio di



fuá crcazlouc , dopo aver avuta ía fentenza de) fuo 
primo peccato . Ma obre eíi'cre Urano il cred re 
che queH’ uomo folie anche poeta innatamente, vedo 
in quel Salmo compreso il muíieale ltromento chia- 
/nato Chinar, di cui 1’ invemore nc fu il nepote di 
Caino , incito tempo dopo (Genef. c. 4 .) .  Ad altra 
aggiunta del Sabbaro ferve il fucceíTivo Salmo 93.

La gloria maggiore relativa al crearo , fembra 
un’ innovazionc riconcijiabile colla cpfianza infinita 
di un Dio . L ’ eternirá neceífaria in Dio , non è 
dair nomo fignrabile la cofianza di una lcgge che 
sembra per sua natura biscgnevole , non è otteni- 
bile se non coll’ efiítenza del Tempio in quanro ri- 
guarda le formalità . Tutti quefii punri fi uniscono 
infierne , in quel Salmo , molto opporruno nej gior­
no di Sabbat o che ricorda la crcazione in tempo , 
dal quale panto fi diiamano tutte codefie Tcologi- 
che rifleífioni .

Succédé poi quelle che è inaltcrabilc in tutti 
í giorni . V i è una raccolta di Tcíli che principia

“ t i p a  ’ r r  Sit Vei gloria &c. tutta ricordante la

gloria d’ lddio ful crcato , la fuá provvidcnza gene* 
rale e fpeciale , non meno che la fuá picrá nel per­
donare i peccati, articoli tutti di fornma importan. 
13. . Succcdono poi i fei Sal mi dal 145. fino al 
1 50. inclufive .

11 primo ¿ una vera iode come è intitolato , 
1’ infinita , la piera , 1’ onnipotenza, la provvidcnza, 
i! premio, c la pena ne for mano i piü chiari d é ­
menti . II Tefio 17. celebra Dio generólo dífpenfa- 
tore c fatisfacentc dell’ uomo , giufia la fuá voloo- 
tà . Qui vi è un configîio cabaîifiiço di aver ri. 
ilcílione alie lenere iniziali c finaii indicanti un 
nome di A n gelí , da lofo foli coyofduti e celebran >

Dio
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D io fi dice qui che apre la m ano, onde donare 
generofamente le fue beneficenze , e per pucriütá , 
c ridicola confufione di quanro parla d1 Iddio coll* 
uomo , 1* ignorante alzafi qui in piede e aprc le ma- 
ni , quaíi grondaiTero le pioggie di grazie material­
mente . L ’ ultimo Tefl-o aíTegna al Salmida 1’ órale 
lode , ma che ognuno pero deve adrarla alia loro 
comperenre infinita, metafifico avvertimento, che cori- 
feíTa 1’ incapacita umana a lodare un Dio , maggio- 
re di turre le poífibili lodi.

II Salmo 146. ifpira le lodi in idato di vira , 
e di non confidare nell’ uomo cadente , ma di Tolo 
fperare in Dio facirore del turto, giudo e pierofo 
con chi abbilognane . Queíla .efelufione perü di fpe- 
ranza neJPuomo c data troppo efageratadagli Scrittori 
Ebrei ( Vedi Chovat Aleravoc Sahar Abitachon )', 
e in giuda analifi peccato non é fperaré nell’ uo­
mo qual mezzo dcllc divine grazie .

II Salmo 147. falmeggia Dio ridauratore di.- 
Gerufalemmc, e del la difperfa Nazione > non meno 
che degl’ individui di mala falute . Celebra la fuá 
onniporenza e la fuá carita *, la fuá provvidenza. 
mediante la pioggía , e nell’ alimentare le ñere an­
cora , e termina colla piü alta delle lodi che c la 
fede fulla rivelata legge , particolare a una nazio*

> °ggetto in vero ben degno delle umane rifleíTio- 
r»i . L ’ infieme di quedo Salmo non fembra in vero 
il piü conneífo ; ma i voli poetici anche ifpirati, 
non poífono feguire una rigorofít concAtcnazione di 
idee .

Col Salmo 198. fi impone lodi ai pianeti, e > 
alie delle filíe non meno'che agli Angelí Pub cir- 
ca ai primi eíicre una femplice figura rettonca t 
fenza litteral mente intenderlo come fe’ il Mai"1110' 
nide che vollcli animaci . ( Vedi Hilchor Jeosodc

K
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Atora Sez, a. 5. c 4 ) .  La cofianza del Siflema 
planetario forma nel feilo verfo , un argomento mag- 
giore alie lodi . Queíla pero non ç delle cofe le piíi 
certe , anche colle Neutoniane dottrine qhe fi riduf- 
fero quafi a un Teorema . Succédé f  invito poi alf 
animalita terreflre, al vegerabih e aj folTiIe , e ri* 
falendo ali’ tio,mo , prescrive ad ogni cetq, condizio- 
ne , cd età , le lodi al nome d’ Iddio fubiirpe in 
Cielo e in terra , e prottetore parziale della nazione 
predi letta *

II Salmo 149 continua a configliare Inni e 
Canti al nofiro Facitore , e Monarca eccelfo , per 
la fpeciaie fuá predilezion nazionale ( verfo 4 ) e 
termina Çon implorare vendetta contro le altre na- 
fcioni ( v. 7. 8. 9 .)  con uno tfile pet; dir vero un 
poco intolleramç e forte . Pavide forl'e parlava per 
quegl* idolafri che a feherno mettevano la vera Rcli- 
gione , e infuperbir cercavano fugl’ Israeliti . Con 
queflo fenfo dovrebbeft intendere da chi lo va cele, 
brando ; ma ftçcome è facile a fpirare uno fpirito 
vendiçativo in teila dell’ignorante , npn fo fe rneglio 
farebbe ommetterlo , onde non pcccare in çonfiglio 
morale , per çelebrità di Religionc . L ? ultimo poi 
fono X .  ripetlzioni di lodi \ le 4 prime fono relative 
alla fantità , fublimità * onnipetenza , e intïnirà , c 
quelle indicano la cagion fuilkience della lede llef- 
fa . Le altre fuccelïîve fei configliano divcrfi ilromenti 
antichi di fiato e di njano , onde il mezzo fiano a 
commovere la fcniibilità alla divozione . Çompifce il 
difeorfo con infinuarc la ileila Iode ad ogni corpo 
animato, e qui finifee lo falmeggiamento. Succédé 
poi la benedizjonç farta da pavide nel trafporto 
del!’ Area regiilrata al Paraliporaeni Parte prima 
capitolo ultimo . Qui vi è il cumulo delle lodi at- 
tribuendo a Dio ogni grandezza, ed ogni provvi-
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dente direzione, la fuperioritù. ad ogni pofTiblle Iode , 
1’ unità crearriçe *, conferma P alleanza con Abramo 
per la forcira dalTEgittoe Terra promeiTa. Sono quefli 
i fonti da cui origine trafle la gloria nazionale , cd 
eíTendo dato un compleifo • di prodigf meritava un 
maggior punto di rifkífianc . Per animarlo dunque 
fempre piíi , fucccdono agli ultimi verfi del capo 
14.. dell* Esodo che dá la fomma del pallaggio gran- 
diofo dell’ Eritreo la Cántica contenuta nel capo i j ., 
relativa a quel grande fucceífo , è Ja Pocfia la piiT 
atta ad armónicamente muovere i cuori ad una dir 
vota riconofcenza , e meritava per cib di cífere la 
scena che fa calare il fipario nel Teatro degli ebraici 
cantori . Dopo qualche teflo di encora| circa T uni­
rá , a cui unifeono gl’ Italiani fullo íleíTo foggetto 
un pezzo poético di un certo Salomone indicato ncllc 
iniziali delle ftaijze , per dir vero poco elegante , e 
di minor foflanza , fuccede una benedizione di lode 
pofteriore agli fleffi salmi , e ad eíTi relativi ricono- 
fcendo a Dio onnipotente, ed eterno, ogni lode do- 
vura di Salmi non meno , che di altra fpecie - 
Quefti pezzi perb dovrebbero eílere non di obbligo , 
ma di mera divozione , e iiccome se ne permette 
una parzial ommiíflone , a chi tardo compare alia 
Sinagoga (Caro 51)  onde unirfl poflfa al pub- 
blico nelle reflanti orazioni di maggior foflanza , e 
di posmetrerle, potrebbe giovare una libertá di om- 
miflione ; la lunghezza delle orazioni , è il vero 
mezzo per rendcrle canzonetre di poco valore che 
meccanicamente fi vanno recitando, fenza la corrió 
pondenre coscienza del cuore . N el’ pubblico fi di­
cono raolte volte fenza paufe , e con troppo di ve- 
locitá contro il preceetb rabbinico (C a ro  51. 
art. 5. ) ,  fi dicono dagl1 ignoranti e da adolefeenti 
di primo pelo , a fcandalo indicibile , c fra i Te-
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defchi in certe dagíoni íi tan dicendo fra uno c 
molti un Tedo per ciafcuno , occaíione viemmag- 
giore alia confufione , e alia poca divozione . E ’ 
mcglio dir poco c benc , che moho e male , dico- 
iio alcuni . Ed io agginngo che meglio di quedo 
ancora , e il dire nuda ; un’ otnmiflione é piü lo- 
devole che una funzione ícandalizzata .

Non fi permette che d tronchi con profani di- 
feorfi fra queíU Salmi e la corrifpondente henedi- 
zione ( detto (f. 54. ) ne fra queda e Je fucceíTive 
é una catena religiofa : non c che una fpecie di 
prefazione codeílo salmeggiamento a quanto dee 
íuccedcre, ficchc é dovere il non didraerd con og- 
getti indegni a una chvora confacrazione r Andiarao 
alia, terza parte del 1’ opazione del JVIattutino #

Delia Sejfíone fcritturale e correlative Bcned¡{ioni, 
ter̂ a parte delV oraimg .

X ^ A  SeíTione, fcritturale rifulta da tre pezzi; il

nono . V i  é unito )’ atto di fede che con tutta 
1’ attenzione fi vuolp dai Rabbiní efeguito ( Caro 
§. 6 1 . v. j . e  4 ) e percib gi’ lfratliti lo recitano a 
occhi chiud onde allontanare Ja didrazione . I tanti 
moti che pfanp quivi gli orientad e altri bigotti , 
movendo il corpo verío i quarrro latí geogradei, e 
al cielo e alia térra onde aíícggetrarli al Divino 
Impero ( Caro iyi art. 5. e <5 ) é una materiahrá 
infoffrjbile , tanto piü fe fi confidera che il mile- 
rabile nodro globo e un punto risperto al redo del 
creato . Negli altri verfi fi raccomanda fopra pgn’ 
»Jira paídone 1* amore d’ Iddio $ 1’ ayer a cuore i



dóVcfi dellá iegge , e farne it pafcólo Continuo dell* 
anima , l’ cducazione de’ figliuoli ec. A facilítame 
Y efFetro s’ iinpongono i ñlarerj al braccio e alia 
tefta , gli fiipiti facri dclle cafe , onde 1’üorao cir* 
condare con quefie senfibili impoíizioni . Siccorod 
manca a quéfi’ atto di fede una gloria dovuta all’ 
infinito , e perché non credafi che all’ uomo pcííi- 
bile fia di figuraffi un’ única alio fpirito dovucá , 
dopo il primo tefio aggiungono (C aro  $ . 1 3 )  il 
tefio Benedicium fit nomen gloria regni ejus in fient*- 
pitermrm . Quefio è un tefio di lode ad hoinijiem , 
perché tutto actribuendo all’ infirlità * è in g iu fii  
analiíi un puro nome tutto quefi’ a tto , e una con* 
fellione di nofira ignoranza , per quanto Dio ri* 
guarda .

I Rabbini dicono che quefio Tefio lo diíTc 
Giacobbe vicino alla fuá morte ( Maimonide de 
lecüone fieclionis Seniah ) è cio è un rratto di polí­
tica per Tenderlo piít importante colla fuá origine ¿ 
E ’ poi rîdicolo il ripiego di dirlo a bada voce d i ­
versamente dal refio , per non oífendere con un* ag- 
giunca la mofaica autorità . I Tedefchl e gl* ltalia- 
ni dícono rutto a voce baila , fleché per cífi non 
vi ¿ differenza . Sará perb fempre una* cüaíTa ma* 
terialicà il credere, che il dire ad alta o baíTa voce 
una cofa , decída in affare di religione , che confi­
a r  dee nell’ attualità del sentimenüo . II cumulo in­
canco di quefia feíüone , c fpecialmenre il primo 
Tefio contiene un ateo di fede molto opporcuno c 
degno di una concernplazione profonda dell’ uomo 
con fe flcílo . I n fatei i Tcfii tono tutti diretti al 
fingolarc , e bafia fapere quanta fia la diflrazione 
che produce 1* alta voce per non doverlo dire cosí, 
fcbbcne al contrario fi voglia del Caro circa il pri­
mo Tefio ( ivi art. 4, ) .  La féconda parte ¡acomia«
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cia dai vcrío 13. del capo 11. del Deuteronomio 
fino al verfo a i  inclufive . Parla anche qui dell* 
amor d’ Iddio , e delle ílede formalitá di prima 
e cura di famiglia ma vi é qui un negativo pre- 
cctro per 1* idolatría e la promeífa de’ prem) cor- 
porei mediante la pioggia, e la vita Junga . In 
quefti tempi pero é un’ aggiunta che non conchiu- 
de che per V ignoranza , tanto piü che preíTo il 
filofofo religiofo di freno non fe tv e , che lo ilato 
dell’ anima hclla crédula immortalitá .

11 terzo poi rifulta dai 5. ultimi Tefli del capo 
15. de’ nutneri , dove fi commettono le facre fran­
ge all’ ángulo dei vefliti per una continua norma 
di fenfazione , onde i fentimenti fi dedicano agli 
ufficj religiofi . Si ricorda qui puré 1’ ufeita dell* 
Egitto, ma poco fembra il prezzo di quedo paíTo 
per fórmame un acto di fede continuo . Stupisco 
che non íi fia adottato il Decálogo , e piü ancora 
che fi fia totalmente ommeíTo il ricordo dei morali 
doveri verfo il proffimo . E ’ vero che tutto é qui 
a Dio diretto ; ma all’ Ente lontano e tutto fpirito, 
conducono agevolmeute le rifkífioni fui doveri che 
piü da vicino ci toccano col noflro fratello .

Si obbliga poi dai Rabbihi ad ogni attenzione 
nclla lettura , onde non equivocare ($.61. Caro) ,• di 
liare coll’ orrechio alia pronuncia efattamenre guar- 
dingo ; di non roverfeiare la regola de* Teíii ( f  64.) 
e di tornar a ripetere quello aveífe errato , di non 
diílraerfi con moti cíierni ( §. 63.arr. 6 ) e con im- 
piegfii di artigiano . Sono tutte quede cofe infierne 
dirette ad aífoggetrare la fenfazione e rifleífione a 
un tanto pregiato ufficio , quindi ben commendevoli. 
Che debba poi unitfi per quanro é poílibile al Pub» 
blico in queíl’ atto di fede ( Caro 0 . 65. arr. a ) e 
un configlio político onde non fembra rinegare la



comune credenza , fe non vi fi unifce . E* nello 
fteíTo tempo una confolazion per g l ’ ignoránti , che 
contidano nell’ aitrai fupplemento vuoti di fen- 
timeríco come efü fono , nc’ proprj doverí ; ma co- 
nofciutd l’ nomo in tutto il fuo fe , é la folitudine 
e il fiíenzio , quello che meglio favorifee qualunque 
atto di fedó .

Non vogliono i Rabbini che fi fraflorni l’ atro , 
fe non per pita importanti doveri di religíone , e 
per appagare con umiliazioni qualche riranno dif- 
pocico , hanno permetfo ancora il faluto al Padre , 
c queflo é una formalitá piü compatibile , che quello 
verfo il maeflro che fanno in queflo cafo di piena. 
eguaglianza ( Caro 66 ) . Anche qui vi c un 
poco di quello zelo che animava Tullio pro domo fuá .

Oltre gli Schiavi , le Donne puré fono libere 
da quefl’ obbligo (<letto §. 70 ) , cppure quefle paz- 
ze femmine vogliono tutto il mattino paíTeggiare co! 
libro in mano , barbottando quello norí intetidono . 
Vogliono dirlo in lingua ebrea fuppofla lingua fan- 
ta , quantunque ñ permecta recitarlo in ogni altra, 
laonde intelligibilmente potrebbero diría nqlla nazio- 
nale ( Cafo §. 6^. arr. a ) . Orazíoni , Salmi , ed 
altro abbondano per le donne ebcee , che niente 
capifeono quello vanno con prefuntuofa ignoranza. 
pronunciando: una fpazza la c a fa ,  1’ altra vede ii 
fiolio , e una terza prepara le cibarie , nel mcncrc 
lleílo che van itiormorando le confuete divozioni . 
Quedo é uno fcandalo , c¡ non una religiofa cífer- 
vanza ; c un metter in ridicolo gli atti piü impor- 
tanti del culto , per 1’ indecente modo onde vi {i 
corrí fponde . Fra cofloro poi , non ineno che fra i 
malchj , abbondano dei difeoríi famigliari fulle oc- 
-corrcnze rifpetcive , e credono di peccare con minor 
diflrazione difcocrendo in ebraicp pimtoflo che nel
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nazionale idioma, Per lo piú inventan parole irfifie 
d’ Italiano ed ebraico infierne , in Italia , dove evvi il 
íommo ritratto delía prefunzione e dell’ ignoranza , 
non fanno capire che é la cofa alie idee relativa 
che forma la difirazione , non il modo con cui fi 
efprime . Rifietterc non fanno che é maggiorc la 
difirazione in ragione dello Audio e della fatica che 
vi vuole a farfi capire , quindi piú grande colla 
lingua ebrea, a cui fuori degli orientali , fono 
poco aífuefatti . Anche quefi’ apparente fantitá , é 
degna della piú pronta correzione . Le femmine poí 
dovtebbero totalmente abbandonare per autorevole 
impofizione de1 mariti fimili loro pratiche di divo- 
zione . II domeftico , e nulla p iú ,  e il loro impor­
tante dovere . L ’ educazione de’ figliuoli per quanto 
loro fpetta deve intereífarle , c non perderfi fui li- 
bri facri , che quanto piú leggono nell’ original 
idioma , meno comprendono ; e al piú quel poco 
che vogliono recirare , lo facciano nella lingua na­
zionale . Per ció fieíTo lo configlierei alia maggior 
parte della Repubblica ebrea che e ignorante nell’ 
ebraico idioma , e per non arroffirechi non lo fa mi 
píacerebbe introdotro generalmente. Non é la lin­
gua , roa la cofa mareriale , c la relativa idea , che 
forma la fantitá di quello fi va pronunciando ¡ c 
fenza la cofcienza , e un materialifmo l’ orazione , 
che fi converte in ultima analifi in u n ’ aperta ido­
latría . Ccrti artigiani poílono continuare nella lord 
arte, al dir del Maimonidc e poi corrifpondere a 
quel loro dovere, e i muratori e fimili poíTono leg- 
gere fenza difeendere dal loro luogo ( Caro ¿ 3 * 
art. 8 ) . Tanto fiava a cuore 1* arte e il fofienta- 
mento del le famiglie ai Rabbini antíchi , e tanto 
altamente prcme il contrario ai moderni , quali 
tutto il nazionale berro y confifier fanno ncllc Si-
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«agoghe . C osí dovea fuccedere a una nazione che 
per ricordare troppo D io , piii non ricorda l’uomo ; 
che per formarfi Tanta con Dio , colP nomo Ti ren­
de inumana la piii fiera . Lo Spofo che non ha 
appagate le Tue voglie é per Rabbino decreto libero 
da quclT obbligo di fede •, cosí gP irapiegati in ppb. 
blico ufficio , e nella guardia , fepoltura ed altre for- 
malitá de’ .morti . La focietá peí fuo bene , cosí ri- 
chiede , non meno che la medica polizia , onde 
accelerare il riponimento dell’ incadaverito corpo 
( §. 70. 71 . e 7a. Caro ) . E ’ decenza religiofa e 
polizia medica di non far queft’ atto , dove vi fia- 
no i putridi aliti dellc fecciali materic e orine , 
( $. 76. e 77 ) oltreché 1’ incomodo fifico non pu6 
non fiurbare la divozionc . Dalla pih pútrida deiP 
uomo fe ne vuole maggiore P allontanamcnto che 
dalle altre fpecic ( $. 79 ) , oltre la ceíTazione delP 
odore , e giufla i gradi del pútrido negli altri aní- 
mali , fe ne commette i! diftacco , c fenza mai che 
poflTano refiare alT occhio prefenti , onde non di- 
firaerlo ; fi devono gli fieíTi riguardi alie feccie di 
quelli di teñera etá. ( $. 81 ) e al luogo comune 
ancorche con riparo , e alie fiufe fuori perb dclla 
prima anticamera ( §. 83. e 84 ) . Non meno regge 
quí la cagion religiofa e medica , quindi da lodarfi 
Piflituto. Anche nelle contrade immonde vale Jo 
fieílb motivo e preceno ( 85 ) , e cosí ne’ Iuoghi
dcdicati la raccolta di aeque puzzolenti , e ai maceri 
di lino e canapé ( 86)» Tutte quefie religiofc
olTcrvanze, dovute per decenza nell’ attualitá , com­
bina nella riflretezza de’ Ghetti ebraici la poffibilc 
polizia . E ’ proibito in quefii Iuoghi , e cosí contrq 
de’ vafi che contengono cofe immonde perfilo il 
penfare Tulle facre cofe ( 85. e 87 ) . In fatti e
le  non maggiore , al cerco lo fieílb 1’ avvilimcjH©
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del le facre cofe , quindi tutto filofofico il precettG 4 
qualora fi tracti della coltivazione del penfiero . Il 
primo coipo ¿ per lo piu neceditato dalle fenfa- 
zioni tircofianti , quindi inefpugnablíc . Volevaii 
proibire chi ha qualche fcolo feminalfi a fimile 
ufficio come immondo fenza il bagno($. 8 8 ); naa 
fa abolita la prefcrizibne , e bcti con ragione , attefa 
che e codeda , come ogn’ altra naturale fecrezione. 
Per non confondere la dtvozione colic fenfuali cmo- 
zioni , non fi vuole la celebrazione in letto quando 
vi fia fra due anche ihafchj contatto di carne , e 
che fia fcoperto quanto deve eiTere per natural one- 
ílá celato ( $ .7 3 .  e 74 ) . M a che debba eiTervi 
una cinta di tcamezza fra il cuor e quelle parti , 
é una fnperíliziofa commiílione , perché confonde 
il senrimento colla fituazione anatómica del cuore ; 
quedo c il fonte della circolazioné , ma i scníi dai 
nervi dipendono, e dai cerebro . L* ignóranza duu- 
qué fifiologica ha qui prodotto tin ridicolo Teorema 
teológico ; Non loé niente meno l’altro ( 73. art. 1 )  
al pensar di cerruni che colla propria moglie polla 
soddisfare a queíl’ atto di fede anche con imthediato 
contatto , perché fi confiderano i conjugad come 
un fol corpo . Queft’aftrazione floica , é tuttá adrar, 
ta é insoffribile a chi conosce 1* uomo nella sua 
senfibilitá . E? certo che anche con donna noil for. 
nita di tara veñuda , deve la varíazion del feífo 
produrre maggior didrazioné che ira uom oeu om o, 
ficché dovevano éífere maggiori che in quedo Caso, 
in quel lo dovutí i riguardi . E* verb per6 ehe i Rab- 
bini ritualidi erano oríentali , fra’ quali abbondano 
pur troppo le bedialitá. delle Onanitiche sfrenatez- 
ze , e dell’ orrido pcccaro di Sodomía .

PiccioliíIiiTicrifledioni reftanoda farfi falle bene- 
dizioni , cicé due anteriori al dentó feritturale com.



pleílb, e una pofleriore . Precede a queflc Eenedi- 
zioni un arto di gloria a Dio diretto, che incomin*

cia ‘m T  Magnijicetur 6c. II tenore 11 riduce ad

implorare che fia ingrandito e fantificato íl nome 
d’ Iddio nel Mondo che ha crcato , c che faccia 
regnare i’ infinita fuá Monarchia in vita degli afcol- 
tatori e con follecicudine . II pubblico corrisponde Con 
Y amen che profiegue con implorazionc che lignítica 
lo ltelPo in diveril termini . Cib e relativo alia ri. 
ftauraziorl nazionale col tempio, ed altre formalitá. 
Dio pero non é fufcetibile d’ ingrandimento, e que- 
Ao compimento di gloria é flato jiroppo efageraro 
dal cabaliflico fiflemá,con que* loro cararteri d’ Iddio 
chiamati Sepñirot, hanno refa infeparabile la gloria 
d’ Iddio da quella dcll’ Ebreo , e cosí hanno refo 
alterabile l’Impaífibile . Configiio i filofofi religiofi, 
a faviamente riflettere fu queflo importante allanto.

Si protefta in quell* ateo Dio íuperiore ad ogni 
umana gloria fi fupplica per P accettazione dclle 
orazioni, con un pezzo a parce che incomincia

b D p n a  Accipiaiur 6c. quando alié orazioni {ac­

cede qucfP atto. S’ implora la pace e la lunghezza 
di vita a tutte le nazionali individualitá e s’ implo- 

, ra finalmente che 1’ armonia univerfale celefie Q 
eftenda da Dio alia oratrice repubblica . L* infieme 
di tutto queflo atto é di fomma importanza, e per 
cib vi s’ impone dei Rabbini la maggior artenzione 
della cofcienza (Caro §. 56.) e la fomma premura  ̂
non fo pero perche fia un pezzo in Ebraico e.f al­
ero in Caldeo . Una volta era queflo piíi di quello 
intelligibile ; ma adefíb che é al cerro men noto , 
e men conofciuto , fi potrebbe rifparmiare qaefla 
mifcelanea ietnpre vergognofa in qualunque compo-
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fizionc , qualor non trattafi di neccíTitá di fupple- 
menro . So che i Rabbini dicono cíTere ia lingua 
Caldea agli Angelí ignora, e per ció é propizia in 
tin atto nobile , che fa 1* uomo a Dio , ónde noa 
meritarc dall* angélico fiuolo la loro gelofia. M a  
qui é il fommo dell* infoffribile nel pretendere di 
fapere la gramtnatica dcgli Angelí, e nell’ all'egnare 
loro 1’ ignoranza, e l’ invidia. (Vedi* T alm ud  Sábat. 
Sez. a., Chinaca DavilTuná , Adrat Codes fu 1 lo fieíTo 
luogo nei loro commenti ) . Qui al cerco il filofofo 
non refifie nel vederc quanta fia 1 * umana prefun- 
zione , e la cabaliftica pretenfione . Cofioro dun- 
que che fi fanno bifognevoli alia gloria d’ Iddio in 
un certo fenfo , e nell’ altro agli Angelí fuperiori , 
non devono ridurfi inrolleranri , e infocievoli ? Non 
é dunque quefio il cafo che la divozione e la íu* 
perfiizione, il luogo toglie alia Religione e alia M o­
ráis ? II peggio é poi che in quefio atto hanno vo- 
luto i Rabbini che dcbban concorrervi dicci , per 
Tenderlo piü nobile , e piu santo . Che la plüralitá 
del numero renda preíTo T ignoranza ogni funzione 
piü rifpettabile, é di naturale abufo, perché i giu- 
dizj dell’ uomo nell’ apprezzar una cofa cadono per lo 
piü fulla quantitá , che coll'eflenfione e materialitá 
i fenfi ferifee , piurtofio che fulla qualitá , il di 
cui criterio é di piü alta indagine . Che la foli- 
tudinc non fia a quefi’ atro la piü acconcia, ben lo 
Intende chi fa cofa eífo fia, c che troppo rifletten- 
dovi fopra , pub entrare il dubbio fulla perfezion 
infinita, im paílibilirá, ed altri caratteri nella di ví­
nica neccílarj. Ma che debba poi nel lo íleíTo tempo 
che il pubblico oratorc la va celebrando, il pubblico 
accompagnarlo con altri tefii appropriati , come

V r j r m j n  Et mine grattdefcat Pe: vis c coíc
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fimili, é una puerilírá infofíribile , fi forma cosí 
una confufionefra il celebratore egliafcoltanti. Qucfli 
diflratti reliando da quello vanno dicendo, e non for- 
mano una divota armonía,di íéntimento a quanto 
va il pubblico orator celebrando ; queíio diflfonan- 
te é con fe fteíTo e col pubblico per le infinite voci 
che fenza ordine , e fenza idea lo vanno meccaHi­
tamente fiurbando. Dicano dunque meno colla boc­
ea e fiano piü attenti colla mente. Altrimenti turto 
convcrtefi in Idolatría, e il culto divino riduceíi 
al puramente meccanico . Le dieci perfone devono 
eífere di i? ,  anni compiuti , era attíi ad ogni altro 
ufficio facro nell’ ebrea nazione ( Caro 5*>. arr- 
i .  c 4 ). La piü immatura , non puó eílére capace 
di comprender né meno i primi elemenri di Religio- 
nc . C osí l’ inneducato fehiavo vi c efelufo, perche 
incapace ad afirazioni, né la donna fempre, inde­
cente foltanto a cpnfacrazioni religiofe fe a 11* uomo 
unita (art. 4). II maniaco, e il fordo a nativitate non 
é arto a formare individuo , (art. 8.) e ben Jodevol- 
mente , perche tutto confifle nell’ attenzione alia 
quale fono dalla natura inabilitati , e per ció fieíTo 
devono eflere unid in un fol luogo (art.  13. 18.) 
né la piü picciol tramezza deve formar feparazione 
o diflrazione (art. 19). Tanto altamente preme il 
numero di 10. al Rabbino íluolo , per il detto atto 
e per altrc pubbliche orazioni , che ne’ giorni piü 
iolenni fe uno vuol abfentarfi quale neceffario fia a 
compirío, danno diritto ai ritnanenti d’ impediros 
IVabfenxa, fe altri non fupplifca in fuo luogo ( a i ) .  
Per c.ir vero fembra contrario al diritto civile e all* 
jus naturale ; ma é una compatibjle dispofizione in 
diritto pubblico, quamunque non illelo da Obeziana 
facoltá, perché diretta al ijiaggior decoro della Rcli- 
gione, i di cui favori tamo decidono pcl bene della 
medefima focietá .
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La religioue avvilita, la morale non parla piít 
con impegno al cuor dell’ uomp , p quindi ogni le. 
game relia fciolto . IVIa perché il numero di Dieci 
fu adortato dagli Ebrei per rendere pubblica ogni 
funzione ? Molti fono i motivi . I dieci caratteri 
divi ni preífo i caba lí ílici (Vedi Sepher Jczirá); i 
dieci detti d’ Iddio con cui fu creato il mondo 
( He Pairibiis fez. 5) i dieci gradi angelici che da al- 
cuni furono fpacfiati (Maimonide de fundamenté legis 
part a . ) .  I dieci prcdicimenti di Arillotile nelle 
creare cofe ; I dieci Comandamenti del Decálogo , 
ed altre fimili combinazioni, concorfero a fimile a- 
dottarnenro. II numero pero per fe íleífo é una ca­
réale combina2Íone, che poco merita di riguardo 
ii 1 o folie o ; ma puré gli Egizj flefli ebbero in vene- 
razione il numero di dipci iVedi Abetiezra nel lib. 
de’ numeri ) casi i Greci dopo le Pitagoriche doc­
trine , e i Romani puré , volevano il matrimonio 
pubblico , fulamente allorchc prefenti dieci folie flato 
eclebrato. (Enciclopedia arr. M atiage) Non é dun- 
que da íiupiríi fe gli Ebfei , feimie coílanti delle 
egiziache formalitá , abbiano anche in ció adottato i 
loro principj , avvalorati dalle da noi indicare ante- 
cedenze . A 'rá potuto anche valere un efame mate­
mático di eíf're il dieci comporto dalle unitá tutee, 
e da una fopravveniente, che forma la caratteriílica 
feconda , e come degli Arabi rt ferive : 10. egli é
dunque un certo ritratto della poflibile unitá , in 
mezzo alie diverfe individualitá , e come dev’ eífere 
un corpo a Dio dedicaro , per unánime implorare 
le fue grazie generofe, Se fi cor,lidera pero l* igno- 
ranza e la poca divozione che li predomina ; fe *1 
rífiette che eífendo in un fol luogo combinati, ogn’ 
uno pero attende per lo pió a fpeciali orazioni ; e 
fe fi penfa agli fcandali che nc rifultano ne’ paeíi
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piccíoli dal vanamente attenderfi nelle Sinagoghe 
qucílo prefcrirto numero, o dalla premura che cer- 
çun i hanno di aífentaríi ; fi comprenderá che ¿ una 
pura unione apparente , e alie- vplte peccante ; e 
che meglio farebbe uña divota lolitudine anzi , che 
uua difordinata combinazione , fpecjalmcnte in una 
nazione povera e commerci ante , che ad altre mire 
c tratta per pura necelïità. E ’ la volonrá individúale 
che deve calcolarfl , e la rifpettiva divozionc ; non 
di giá |a perfonaie aíBftenza della femplice corpo- 
reitá .

Precede aile benedizloni da indicarla altro di­

voto atro pubblico che incomincia * 0 * 0  »

cioc ; Benedite Iddio di giá. benedetio : Queílo íí 
dice dad’ orarore pubblico ad alta voce , a cu| dopo 

^corrifponde il pubblico dicendo parolp cquivalenti a: 
Si a. benedctto Iddio di giá bawdeuo eiemam,ente. 
Quedo e un lacónico arto de’ piú bélli di religio- 
uc , perché analizzato il tuno lignítica che Dio fi 
loda ícnza punto aggiungere a quelle perfezioni che 
giá da fe poíliede nell’ intinita fuá perfezione , e 
che non è  alterabile dagli omaggi dell’ fuomo; c o s í  

11 viene a fare una metañúca proteíla fu tutti gü 
aiïurdi che nafcer potrebbero nell’ impcrfezione delie 
nollre orazioni *, e cosí íi conclude quanrq è d’uopo 

W  un uom di confeífare verfo un Dio eterno . Ma 
anche qui flecóme rçella precedente, avvengoa non 
di rado due inCompatibiJi fcoglj , uno che nel 
menrre che 1* orarore va diçendo quelle quattro pa­
role , di cui una c monofillaba , va il pubblico pre- 
cipitofamente pronunciando quattro Teili ; vc- 
Iocitá con çui fi celebrano , luogo non lafçiano alia 
contemporánea attenzione ? e intanoo fi perde quella 
dovuta piú matura all’ invito del pubblico Oratore,
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fleché cosí 1’ ignoranza e la poca religione forelle 
fon fempre dclla fuperílizione . L ’ altro c poi che 
in ogni luogo e in ogni tempo , nei Ghetti fpecial- 
mente fi fanno delle unioni di io  sfaccendari per 
dire quattro parole di facra attinenza , per poi fo- 
pravvcnirvi le celebrazioni del detto Magnificciur > e 
di quefio Laudato 6c. E ’ incompatibile quefla sfron- 
tatczza di far dovunque un trattenimento facro , e 
uu Templo , per ripetcrvi degli atti che dovrehbero 
ell’ere gelofamente rifparmiati , onde colla rarirá ot- 
tenerne la fliina , l* oflequio, e 1* attenzione che le é 
dovuta . La caufa é tutta puerile perche fono po- 
che parole di un libro cbraico, 11 luogo, e il modo 
e de’ piü trivial i . Le perfonc che ne forman il 
confeífo fono per lo piü difperate, che vanno im- 
poflurando il mondo, c levandofi la noja del loro 
ozio, e diflraendofl c o s í  dalle compaíflonevoli tracce 
di Ior miferia, o che vanno cercando a •picciole 
occafioni a formare legati ai loro d efunti, che ere- 
dono innalzare fino ai Cherubini , con una fimile 
cclebrazione . Cofioro intanto van riempendofi il 
ventre di qnefie per loro facre afliflenze , che quanto 
piü replicatc , il valore ne perdono, e vanno a cafa 
difperatifíimi ancora, la famiglia trovando fprov- 
vifla del piü neceífario , il figlio che lagrima pur 
pane , l’ altro per una miferabile reffezione , e la 
inoglic nelle ambafcic e nclle efireme indigenze . 
Se coloro fallero flan tanti artigiani o agricoltori 
come dovrebbcro efiere , una dozzina di punti ad 
un paja di fcarpe ; un miglioramcnto di vefllro , o 
di fondo, ed altro utile trattenimento avrebbe me- 
glio fupplito al primo dovere dell’ uom o, c ĉ c 
del proprio fofleniamento e dclla famiglia . Scarpc 
e non Magn/jicetur . Agrícola dedica , e non dei 
Laúdate; arci in forama e agricoltura , e non vani



fialtneggiamenti. Non configlio un totale abjuratnento, 
che iarebbe fconfigliato e fcandaloio , ma una rno. 
derazione che ne limiti l’ efercizio ne’ luoghi facri , 
e ai dovuti tempi , e nulla pià . Chi è dunque di- 
voto, e fempre , non lo Tara mai , qucilo c alliotua 
infailibile a chi conofce il cuor amano .

La prima benedizione principia e fini fcc cou 
celebrar Dio creatore deUa luce . In vero qucilo ó 
forfe il primo teforo de! creato nel vegctabile e nclf 
animale , che nel foflile non meno. Si caratterizza 
Dio creator dell’ ofcurità ancora per allontanare 
l ’uni volra predominante Manicheifmo (Caro 59). 
La ofcurità è una vera privazione , laonde a rigore 
non fufcettibile di creaziune . E ’ vero che Mosè 
(G e n .  cap. 1. v. 1 5. ) fembra non defcriverla colla 
nnggiore delle fifi.he decenze , e che Itaia chiara- 
mente appella D10 creatore dell*ofcurirà (Ç a p . x6)„  
Quindi non meno in un’ orazione ammiflibile . Dell’ 
ofcurità alïoluta non pub l’uomo fórmame adcguata. 
idea , ne tíficamente efifie , per i tanti fupplementî 
alla mancanza delU luce folare . Noi non polTiamo 
awettire che quello efifie, non già la privazione, c  
di qucfia únicamente ci accorgiamo per la relazione 
e pallaggio dalla precedente efifienza , che è poi 
fempre una vera efifienza, rifpetco all’ innovatagÜ fcn- 
fazione , e mutazione dal primo efifiere . L' infieme 
dunque di quelle metafifiche vcrità rendono v,e più 
compatibile i’efpreffione . Loda Iddio pci creato uni- 
verfale, e per la fua fucccilîone; ne ammira la gran- 
dczza , e ne implora la pietà e la grazia, e fi toda con 
divota riconofcenza per i beneficj chc ne rifuhano . 
Mosè non parlo di Angeli, ma Xfaia al capo 6. aven, 
doci data la vocazione del tríplice fantificatnento oflia 
afirazione, che in quella vifione ferviva in bocea degli 
Angeli alla Divina adorazione c bafiato perche gli
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uomini fioricamemc la vogliano defcriverc , c rgua- 
gliarfi nella celebrazionc . Angelo c fpirito fono nell’ 
uomo denominazioni vane fenza idee; eppure vanta 
di averne il regiftrp , e di faperne ogni ininimo 
movimento. Queda fantificazione d ó r ic a ,  eccola 
dunque comprefa in queda benedizione . Vorrci al­
meno che ben rifletrendo al conrcnuro di quel teíto — 
Santo, Santo, Santo Dio degli eferciti ripiena tutta 
Ja térra della fuá gloria ~  fápelfero che íi tratta 
in analifi raeraddca del piíi nobile atto di fede che 
polda l ’uomo fare , cioé di combinare J’iniinira adra- 
zione coll’ imrrjenfitá ,eu n  religioforinegamenro delio 
fpinofidimo ; a cid combina 1’ altro tedo di Eze- 
chiele (capo i . )  che dice — Lodata fia la gloria 
d’ Iddio nclla fuá ubicazione . Per ció dovrebbe íoi- 
tanto dirfi in pubblico ( Caro art. 5. ) c non dal 
privato j perché íimili prefonde rideíjíoni fono piü 
fácil i a drafeinare in un precipitólo deifmo , anzi 
in un mai piíi infuperabile materialiftno, che ad 
accendere la Religione e la credenza . tJn criterio 
»elle orazioni piü nobili é neceífario al fommo, on­
de non avvilirnc il prezzo, e V incredulitá fomentare 
per fantitá presunta , Termina con raccontare che 
gli Angelí danno gloria a Dio fomma di tantc per- 
fezioni , perche jrerribile i onnipotente, e benéfico, 
c  Creator finalmente de’ luminarj .

Qui termina la prima benedizione alia quale 
nel Sabbato e nelle altre piü folenni fede fi fa pre­
cederé una lode belliífima a Dio> per la fuá gran- 
dezza e per 1c fue bencficenze , che incomincia

Anima, cu)ufeumque vive ruis 6-c. do ve

fi ratifica 1’ in'ufficicnza umana alie divine lodi. 
Si altera in parte il tcnore di quella per vieppiü 
efaltare Dio incomparabiic a qualunque ente e in



qualunqne tempo , neceíTario arto nei giorni che 
col ripofo rícordauo ia primiera creazione del turro, 
c fucceflivo ozio , combinazione che puo alterare la 
giufie idee di un Dio cofianre , e impafíibile . Si 
ricorda Dio difpotico fopra ogn* altra creatuca , e 
fugli angelí non meno , rna pallando al mondo 
sferico, íi cclebrano i luminar} di troppo , confe- 
rendo alia Luna un proprio lume, e a tutti un’ aní- 
malitá intelligenre , che non combina colla vera íi- 
fica. Si fa poi una grata divozione di grazie a Dio 
per aver fantiñearo il Sabbato, e quedo é opporcuno, 
e ben degiio di approvazione , eíTendo le fefie molto 
utili per molti titolí, politici non meno , che teo- 
logici . La feconda benedizione celebra 1’ amore di 
Dio verfo i Patriarchi ; fe ne implora verlo i loro 
liglj una pierofa continuazione , e la graziofa aíTi- 
ílenza per 1* intelligenza della facra legge , e per 
1* oífervazione delle fue formalitá , non meno che 
per gii altri articoli di fede . Si prega finalmente 
per la gloriofa redenzione, ficcome l’elezione fi ere- 
de fpcciale. Su quéfir alfunti e fpecialinente lulla 

♦ grazia íi é abbafianza di prima fupplito .
La terza poi che fuccede alia letcura della bib- 

blica fezione e un puro arto di fede ful i’ efifienza 
d’ Iddio , e fuá fpcciale alTifienza graziofa inverfo 
i Patriarchi , e inverfo i loro dipendenti , fin° 
eternitá, fenza togliere mai la genérale providenza 
a tutte le altre nazioni . L ’ unitá. non meno c qui 
celebrara, e la fuá onnípotenza coi prodigj egiziaci 
dimofirata . Ricorda le iodi lui date per quelíe gra- 
zidfe difpenfe da Mosé . e fuoi contemporanei, e 
riconofce Dio ficcome in patto , c o s í  nel prefenre 
e nel futuro, ricuperatore da ogni cravagliofa circo- 
fianza . La fperanza verfo Dio , <* il tributo piü 
famigliare della bifognovole umanita , c tanto piíi
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ella c agevole a una nazione difperfa, e che il fu­
turo c il folo fuo follicvo , nel preíente tanto la- 
grimevole .

Velle 19. Bcnedi{ioni, che for mano la quaria parte, 
e il faldamento detla Gmdaica Orarione ,

JL iE tre prime fono benedizioni a Dio , di pure 
lodi ; fi riconosce per I* onnipotente , e misericor­
dioso protectora de’ Patriarchi , e difesa spécial- 
mente di Abramo , c de’ suoi discendenti \ per una 
specie di umiliazione usano un inchino in princi­
pio , e innne , e vi íi commette dai Rabbini una 
certa deílrezza , onde non urtar di troppo la tnac- 
china umana a danno della salute , avvertcnza mol- 
tó Jodevole (Caro §. 113 art. 4. 5 6 ) . Del parí 
la é queila di non aumentare codelíi atti converti- 
bili fácilmente in idolatría , ne ( ivi art. 1 ) ag- 
giugnere addiettivi , ne alrre compofizíoni , che di- 
rçtte a lodare Dio , softanzialmcnte tolgon piutto- 
íto alla sua infinita ( ivi arr. 9., e 1 i%. art. % ) .
L a  pratica perO è contraria , e cosí nelle tre ulti­
m e , quantunque ragion vorrebbe un’ esatta olfervan- 
•za, corrczione percifi introducibile per ogni dtoJo .

La seconda ricorda Dio qual fedele rifianrator 
de’ IVIorri, e attual providente, mediante la pioggia 
sollievo deir agricokura ; è grande qui il pregiudi- 
cio del 1* usanza antica , di quanto fi praticava iu 
Terra Santa , onde non implorare 1 ’ opportuna piog­
gia , se non daIT ultimo giorno delle capanne fino 
$1 primo della Pasqua , in tempo che i nofiri climi 
turf altro richiedono ; pcrcio è ben incoerente Pul- 
tima efartezza che per queíio tempo , c non altri- 
menti la celebrazione sen prescrive dai Rabbini . 
( Caro *14. in intiero ) . Le cose naturali devo-
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uo da Dio implorarfi giufta il bîsogno , e non per 
consuetudine di diversa temperatura di paese , e chi 
fa diverfamcnte , adultera la fincerità di animo , che 
deve accompagnar 1* orazione .

La terza benedizione è una semplice aftrazîone 
di santità a Dio per ogni tirolo attribuibile , anzi 
neceilaria al soinmo dopo aver creduro di pofitiva- 
mente lodarlo .

Le intermedie benedizioni fino aile tre ultime 
fono riconofcimcnti femplici de’ bisogni che ha 
1* uorao di Dio ; e ficcotne la piii difiinra grazia è 
1’ iiitelletto, e il raziocinîo fi prega nella quarta 
per la sua alTifienza a un fimile efFetto . Qui il Me- 
tafifico obietta coi lumi fifiologici , c Colle elvezia- 
ne dottrine full’ educazione con quelle del celcbrato 
Montesquieu sui climi , c con quelle dell' Inglese 
Loch sulle idee , onde tutto dalla natura riconosce- 
r e , e milla più . Qui in scena montera il Rorario 
(Bayle Di£L al suo actic. ) che attribuisce sc non 
piîi , non meno di potenza ail* anima délie befiie , 
che ail’ uomo . L ’ orazione perô è farta a sollievo 
di tu tti , e a direzione ancora degli ignoranti ; dun- 
que incompetenti si fatte sottigliezze (C a ro  £.115). 
Nella seconda di queiU claiTe s’ implora la  grazia 
di Dio per la penirenza , giacchè sembra impoflï- 
bile 1’ ottenerla per 1’ aiToIuta innocenza : anche 
qui non pub 1* uomo formarfi giufia idea di quefia 
graziofa aiïiflenza , peí libero arbitrio , che vi con­
traída da una parte , e peí fatalifmo dalf altra . 
Una fimile lufinga perú toglie i peccatori da un 
empia difperazione , laonde política religiofa il 
coltivarla .

Nella terza s’ implora il perdón de’ peccati 
troppo relativa alia precedente , e nella quarta la 
¿etenzione dall1 atiuale Giudaica schiavith in premio
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del supnoflo religioso Hato , qui niente vi ha da 
aggiugnere .

La quinra è una invocazion generale, della 
guarigione degli ainmalari ( Caro <$. 1 1 6 ) ,  oggetre 
di somma importanza al ben pubblico . V i  sono 
pero cerre flagioni , in cui non fi oíTervano che 
morbi di natural decrepirezza , o di flravizio quindi 
non adattata a tutro rigore codefla implorazione » 
Non fo neppure con quanto di fincerità la potfan 
fare i Medici di pura fortuna ; e per il tempo dun- 
que , e per la perfona lodevole non fembra 1* uni- 
verfalità . Lo flciïo dir fi deve dell’ abbondanza che 
Ja fefia implora non fincera in bocea agli avari , 
non s’ implora anche qui , che ncl cuor dell’ inver- 
n o , e non fi permette farlo nell’ eflate , ancorchè 
fia il generale bifogno (C aro Ç. 117. art. 1. e % ). 
Quelle preferizioni oltre non eiTere adartare ai no- 
ilri climi formano quali neceíTaria la mancanza di 
fincerità nell’ orazione .

La fettima implora la redenzione chc in giufla 
analifi fi riperte nell’ ottava ; ma iiccomc fi è già 
queilo intereflante articolo nella quarta ricercato 
fembra una difdiccnte ripetizione (C aro  §. 1 1 8 ) .

La nona raccomanda a Dio la vendetta de’ 
maldicenti ; quefii fono al cerro alla focietà dan- 
nofi ; ma una pronta diílruzione che fe n’ implora 
non è colla tolleranza conciliabile tanto pin quanto 
che dagli ignoranti vi s’ include ogni innazionale . 
Troppo preme levar dalle orazioni ogni feutimento 
vcndicativo, e la minima traccia d’ intollerante 
f iflem a.

La decima implora la divina pietá fui veri 
fedeli ; vi fi fpecificano i letterati della nazione , 
ed c compatibile un fiinile egoifmo di chi lo ha 
ordinata , fe corrifpondono con puntualità a quant© 
richiedc il lor doverc .
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L ’ undécima , e la duodécima torna ad im ­
plorare la ridaurazion di Gerofolirna , e de Ha na- 
zionale política, oggetto di ripetizion nojofa, quindi 
da rifpartniarfi .

L ’ ultima finalmente di queda clafle c una 
fcmpÜce implorazionc di esaudimento aile farte 
orazioni , nella quale dai Rabbini acConciamente fi 
permette di aggitlgn’ re qualunque cofa relativa alie 
fpecialí cirdoítanzc , ficcome in ognuna di quede tre- 
dici 1 ice aggiugnerc del tcnorc rifpettivo di eíTe 
(C a ro  $: 1 1 9)  . Egli è quedo uno fcampo rnolto 
opporruno alie parricolari miferie deífuomo fleché 
prudenza religiofa fu la permidioné .

La prima delle ultime tre è una ricerca di 
divino compiacimpmo nell’ Orazionc , e ridabili- 
meneo non meno de’ facrificj, cofe e T una e l ’altra 
le mille volte giá implórate?,

La féconda è un atto di fede , e di umilifil« 
me grazie a Dio infinito pel fodentamento délia 
vita , per 1’ anima immortale , per la provyidenza 
continua , per la fuá pietá , c per la fperanza do- 
vutagli ¿ Atto è quedo de’ piú. nobili di un fedele, 
quindi coerenre 1’ inchino di umiíiazioue in prin­
cipio , e in fine , ficcome la prefcrizlone di non 
ripecere le defle parole per non cader in fofpetto 
di Manicheifmo ( Caro l^ l ) .

L ’ ultima finalmenre implora la pace ,  e ü 
colmo delle divine benedizioni sulla fomtna totale 
clell ïfraelitico Popolo , benedizione che tutte com­
prende Je implorazioni già fatre , fleché a fao ri- 
guardo non piú di ventano che fuperfiue fíperuioni, 
ma 1” ignoranza ha bifogno dî aver fpecificati i 
moi i vi di fuá obbligázione verfo D io , laonde coin- 
patib'li in un’ univerfalé orazioue .

Tre fono le volte che fa 0gni ífraelica quede
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19. Benedizioni al giorno. Il mattino corne già di- 
cemmo ; verfo fera , cioé dalle ore aa. aile 2,3. , 
a cui precede il Salmo 145. e un glorijicetur . Que- 
ili due tempi fono preíTo i Rabbini di maggicr im- 
portanza ail’ orazione , perché corrifpondono al tem­
po in cui fi facevano i fagrihzj nel Santuario . Per 
ci6 in fupplemento dagl’ ignoranti, che non ianno 
fare V orazione , íi vuole che un pubblico Orarore , 
reciti ad alta voce le Benedizioni fuddette , flecó­
me ncl mattino le precedenti alla Sezicne ferittu- 
rale , perche poda col T attenzionc in qualche ma­
niera far le veci dell’ efprcflione (C aro 0. 124. 
art. 1. e z ) ,  Alla fera poi fi replica la Sezione 
Scritturale perché tempo più atto alla contempla­
tion religiofa , con due precedenti Benedizioni di 
eguaîe valore quafi di quelle del mattino , cfclufanc 
]’ angélica fantificazione , perché confia ai Cabali. 
ilici , che gli Angelí in filenzio fen ilia no di notte. 
E ’ vero che queda c il ritratto del fiîcnzio e dell’ 
ozio in queda per noi natura fenfibile , ma il rra- 
paiTo al mondo angélico , è un grande pretendere , 
c un fclenne ardirc , la pena del le pofleriori é un 
atto di gratitudine fullc paifate egiziache percoiï'e , 
e grazie ail’ Ifraelitico Popolo , c di fede fulle fu­
ture . Ra féconda é un’ implorazione per la notte 
felice , epel riparo degli fpiriti maligni , orazione 
in vero dire che 1’ animo efferamina , e lo rende fog- 
gerto a mille immaginarj patemi di animo , che pu­
re fono da efcluderfi in mezzo ail* abbondanza dei 
Reali , e fa la religione un puérile confacramcnro, 
piuttoito che un vero atto di venerazione . Dopo fi 
recitano le i 3 . Benedizioni, ma non fi repücano 
ad alta voce dal pubblico Oratore , perché di pri­
ma non era di obbligo quefi’ orazione, (Maimonide 
De Oratione) non clfendovi il corrifpondentc Scrittu*
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rale fagrificio . II rabbinifmo pero ha voluto anche 
queda in ora Tenderla di obbligo affuluto ( ivi ) . 
lo non ho fu quedo aGTunto fe non le di avvertire, 
che le rcpliche continué delle deíTe orazioni , né 
fanno perdere la ftima e la divozione ; e che fpe- 
cialmente al commcrciante e viaggiante ebreo , co­
me di rroppo carico, produce una volontaria om- 
miffione, ed in confeguenza occafione bene fpeílb al 
peccato . Se íi celebra, lo fi fa per lo piü nella 
propria cafa con poco di divozione al ceno, ed in 
allora c meglio non diría .

Al mattino c vcrfo fcra che íi ripetono ad alta 
voce dall’ Orarore dopo farre le deílc pian piano da 
da fe , fi pretenderebbe, anzi fi vuole dai Rabbini, 
che non fi ricominci in pubblico , fe edi non han- 
no terminato la fuá parricolare : infoífribilc difpo- 
tifmo contro il pubblico , c contro le preferizioni 
degli flcffi ritualidi ( Ifrales art. 3 ). Pazienza fe la 
loro precedente orazione fode breve, e terminaífe con 
queda degli altri i ina olrrechc molti per odentazio- 
ne vogliono prolungarla , il cabalida Gabbaj ( Ano- 
dat Ahodes Sahar Ahauodá ) mette dannato quell’ 
Ebreo, che in ogni benedizione non abbia turte le 
attenzioni cabalidiche , fecondo i diverfi gradi da 
loro detti Sephirot, a cui devono dirigerfi, e alie fu- 
bordinate forzc , onde ogni materia fia corriípettiva 
al fuo di partimento . Quedo erróneo fidema di di­
vina política, che bada pronunciarlo per compren­
dere la tcmerita , e la baldanza di chi 1'ha ordiro 
fu dottamenre conrradato dall’ erudito di Modcna 
nel fuo Saagat Aric . Certo quede cofe non fono 
rivelate , perche piü chiari ne farebbero i fonti , piü 
comuni , e non avrebbero tanto rardato ad eífere a 
qualcuno notte . Certo c intralciato ad ogni fud. 
dito, faperc il regolamento de’ dicaderi di ogni



picciol Principe della térra , ficché molto piü ma- 
Jagevole dev’ efierlo di una Corre infinita di un 
Dio eterno ; e ardito e falfo é colui che pretende 
eíTer eddotto di tutte le dtvifioni , c fubordinazioni 
le piü minime . E* vero finalmente che si fatto íi- 
ílema tende al politcifmo per una rroppo analizzata 
unita , e che la neceífitá di fimile intenzion caba- 
lifiica rende ut i le una fola infinitefima parte dcll’ 
ifraelitica orazione . Vano é dunque codefio prolun. 
gamento di benedizioni che ne e P ¡inmediato ef- 
fetto , a carico del pubblico, con un indecente in­
comodo , e diípotifmo troppo íncoerente.

Ád ogni benedizione del pubblico oratore cor- 
rifponde l’ intiero del popolo con un amen che £ 
un arto di fede e d’ implorazione . Ma non fi guar­
da il íilenzio , ne 1 ’ attenzione alia rifpettiva Bene­
dizione de 11 ’ Orarore , come i Ritualifii per princi- 
pale dovere regifirano . Altri prolungano , alrri ab- 
breviano piü del bifogno lo (lefio atto, alcuni alza, 
no la voce piii del pubblico Oratore ad altrui con- 
fufionc , articoli di afibluta emenda ( Caro ivi art. 
4-, io ). Alia terza Benedizione nel ripeterfi fi fa la 
fantificazione fteíTa angélica di giá indicata al par­
lare del le Benedizioni della fcritturale Sezione * non 
perü dóricamente , tna direttivaniente qui 1' Uomo 
fantifica Dio come gli Angelí . Quanto ríobile fia 
1’ intenzione di quefio atro giá e (tato da noi indi- 
cato , onde combiriire I’ imuerlfitá coll* afirazion 
corpórea . Non é che da pochi inrelligibile , quin- 
di inadequato ad un pubblico fi fanno qui da tutri 
dei piccoli íalri , reí quie d* idolatría nci balli ín> 
trodottifi in fine religioía ( Carmeli Storia di var¡ 
coftomi T. i .  lib. II. ) ,  e che certo tolgono l’ agio 
a una concentrazi ne rcale ehc elige fimile atto , 
che ícbbene non efeguito, c di piü ardico e incom-
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perenre . Alla féconda dclle ultime orazioni , quan. 
do l* Oratore la va celebrando , vanno altri dicendo 
delle diiferenti parole, cosi non harmo artenzione né 
a quello elTt dicono , nè a quello va dicendo 1’ Ora­
tore , altro abufo da correggerfi ( Caro §, 1 1 7 )  .

Dopo la penúltima invoca nel mattino il pub- 
blico oratore la riconferma délia benedizione facer- 
dotale deí tre tedi fledi efpofli da Mosè nei petiul- 
titni del capo 6. de’ numeri , e nelle giornate fegna- 
late di feda fra i Tedefchi e Spagnuoli , e in ogni 
Sabbato ancora fra la maggior parte degli Italiani, 
fono gli deifi Saccrdoti, cioè quelli che riconofcono
10 dipite di Aronne , che li recitano , inettendofi 
efïi deifi preíTo l’Area . V i  vanno fenza fearpe co­
me ufavano i Sacerdoti nel Tempio , e quedo è un 
fcgno di rifpetto orientale ufato fino da Mosè , a 
cui da Dio s’ incombe che ilia fcalzo, perche era 
fanto il luogo dove flava ( Efodo capo 3. v. 5. , 
Caro Ç. ia8. art. 5 . )*  Si commette da prima che 
lavino le mani , e anché queda è purezza lodevole, 
che fi vuole anzi efeguira per mezzo de’ Leviti , co- 
me praticavafi nel Tempio jter maggior artenzione. 
Si vuole che diano in piedi i Sacerdoti e con tutto
11 rifpetto in quedo atto , e col manto in teda , 
onde fiano più concentrati , e cosi il popolo che  
alzare non poifa gli occhi verfo i Sacerdoti per non 
fradornare la divozione ( ivi art. 17 . c ) . E ’ 
giudiiï im o ancora che nell’ alzar delle maní in atto 
di benedire i l  popolo debbano eífere i Sacerdoci r i-  
volti verfo il pubblico , e che tutto il redo dcl tem ­
p o , diano in atto di orazione verfo D io  ( arr. i z .  
c 16 ) .  E ’ commendevole che chi ha qualche d i .  
fetto in luogo vifibile del fuo corpo e in paefe feo-  
nofciuto , non benedica per non promoveré co) ri- 
dicolo una fcandalofa didrazione (arr. 3 o.) , c cosi
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che chi ha mala pronuncia non alzi la voce in que» 
fio atro per lo fleílo fine , ficcomc quello di teñera 
era per non troppo avvilire la facra funzione ( art, 
S4. Caro) . Parimenri é di pura giufiizia che il be. 
vitore , l ’ omicida , e quello che ha peccaro in of- 
ficio facerdotale con matrimonio ílleciro e íimile, 
non debba avere piü il diritro di si alta preminenza 
( iv i  arr. 35 3 8 .4 0 .4 1 .  e 45. j;  tna molte ancora 
fono le rifleífioni da faríi fopra queflo grande atro 
di pubblica religione . E ’ un tutto pretendere , che 
mi uomo, mezzo fi frapponga tra Dio e un fuo 
fimile , per clí'ere l ’iflromenio delle fue celefii bene» 
dizioní , ed ancor piii lo é quanto che ogn’ indivi­
duo ha di bifogno di una fpeciale grazia . E ’ vero 
che Dio ne ha incombenzato Aronne e i fuoi f ig lj, 
ma in quefii non íi comprendono a mío crederc 
ogni razza, che giufla la tradizione é di fuá difeen- 
denza, e fpeciaímente g!i fcapefirari , viziofi , e 
fcandalofi , che puré vi fi vogliono abilitati (Mai- 
raonid. Ve Oratione e Caro art. 39 luogo citato ) . 
1 1  nafeer Sacerdote in si fatta guifa , e un mero 
cafo , e non virtü che capacitar poflfa a impiego 
di si alta portara . lo non intendo di levare quello 
che c di ufanza , ma c.onliglio molti dei parí miei 
che fono caratterizzati tali a rifparmiarfi quefia of- 
fervaziooe di precetto ( art. a ) qualora in iflato di 
peccato , ficche indegno ficuramente che a mecani- 
camenrc pronunciare i Tefli fenza il corrifpondente 
effetto . L ’ alzara deílé maní é cofiume univerfale 
delle nazioni nell’ arto di benedire, perche emble­
ma della generofirá e dcll’ abbondanza ( Iconología 
del Ripa 'lomo 3 ) * (Carmeli Opera citata Tomo 1. 
rfrt. 6 ) » nia la difpofizione che fi vuole in quefia 
faCCtdorale iunzione di tanti pieni e vacui nellc 
dita (B-os per infegnamento del M edras) non ha

9*



che uta fondamento cabalídico , che di troppo in- 
nalza l’ idea della corporeitá manuale . Ogni parola 
di derto Tedo viene dettata prima al Sacerdote da 
un Ifraelita . Codumanza fenza fondamento , per­
che fe Dio dille a Mosc (T ed o citato ) dio Mis ,  
( ai Sacerdoti ) non ha voluto íignificare . Queda 
detratura é una volca tanto, e nulla p iu . Alie 
volte fono ígnoranti codefii dettatori , ed allora 
producono piuitoflo degli errori e della confufione , 
anziche 1’ cfattezza ( Caro art. 13 ): ufano cantare 
quede voci ncl miglior modo poífibile in mezzo 
alia mancanza del melodioso accompagnamento dro- 
mentale . Senza queda direzione , che rende ii canto 
piii facile e piii efatto, penfano i Sacerdoti pita 
al I’ intraprefa mufica , che a II* eífenza della fun- 
zione , ed ecco altro abufo . II Caro configlia a 
non intrecciare piü canzonette in queda funzione 
tócale ( art. j i  ) , ma avrebbe fatto meglio a rifpar. 
roíame anche una fola . Non lo é me no i T edi 
che va recitando ognuno degl’ Ifraeliti ncl mentre 
che van benedendo , contro le prescrizioni del Caro 
che preferive un alto filenzio ( art. aó ) .  Cosí 
il popolo sa cosa dice il Sacerdote , e a quedo ü 
produce confufione da quelle orazioni al bujo . E ’ 
contro i veri precetti di Teología , che chi e dato 
oaiicida per ertore , ed atruale penitente , non odan- 
te non debba eder ammeífo a codedo Saccrdotaie 
atto (Caro art. 35 ) . La Pcnitenza togiic ogni mac- 
chia , e tamo piu quella che innocentemente ebbc 
eíidenza . E ’ dunque piti Fiiofofo chi intende al 
contrario ( Israles ivi ) . Rubano anche i superdi- 
2Í0Í1 il maggior dcll’ attenzione all’atro piíi lacro, 
secondo e d i , con far una fpecial ora?ione per i 
fogni cattivi ( Caro 1 30 ) . Chi fa i primi ele. 
menti di Metafifica, fa cosa c la natura delsoguo ,
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atto paramente rifultato dalla fifica coilituzîone del 
corpo , combinara colla fantafia . Non occorre dun- 
que di piú internarfi nelie Dottrine dei Locke , deí 
Condillac , dei Bonner, e dei Soavi per comprendere 
quauro fia vano I* intercílare un momento e un atto 
de’ piú riguardevoli per si fatte puerilitá . Dutiquc 
é per parte di chi benedifce , e peí modo con cui 
íi fa , e per la poca attenzione che vi fi prcfia , 
mediante le incoerenti difirazioni , è un atro che 
molto perde del fuo valore . Correzione dunque di 
tutti gil accennati abuíi > e poi potrá eíiere allora 
metió redarguibile .

A liri riti peí luogo ed ahre circoJlcui{e occorrenti 
per / ’ orazione .

J l í ’ orazione del mattino è di rnolta importanza , 
perche tempo in cui la teíla è ancora sbarazzata 
dagli afFari , quindi più atta a una divota cotisa- 
crazione -, ragioqevole è il limite del tempo ( §. 89. 
art. 1. del C a ro )  fino a un terzo del giorno, c 
che prima non debba diilraerfi né in complimenti, 
nè in commerciali impieghi , né in viaggi fino alT 
avervi supplito ; cosí il cibarfi fuori d’ una necef- 
fitá medica , n¿ lo iludió anche sacro . Sono tutti 
avverrimenti molto opportuni , onde alloptanare un* 
aíloluta ommiífione ( Caro d. art. a. 5. e 6 ) . 
Sin qui circa il tempo , ed altre cofe precedenti 
al 1* orazione .

Circa il luogo onde fare T orazione, fi racco- 
manda di farla nelie Sinagoghe e afíleme del pub- 
blico, fe ¿ pofíibile ($.90. art. 9 ) . E ’ vero che alL’ 
uomo grande la riflefíione e la folitudine poffino 
meglio convenire al vero culto . M a pochi sono 
quelli che meritar poíTono queílo nome \ laonde
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T ignoranza e il ben pubblico efigono fempre la con. 
figliata unione . Non fi vuole che il faccia in luego 
alro, non folo per non iscordare la baiFezzadelforatore, 
ma ancora per impediré una difirazione peccante . 
Per cio fi permette ai confueti lavoratori fugli al- 
beri di campagqa e nulla più ( art. i . 2,. 3 ). Cosi 
pure non fi vuoie 1’ orazione in luogo apeno , nè 
in un guafio , per non aprire luogo a dei fofpetti 
fcandalofi , nè alla ditïrazione , nè di dietro aile 
Sinagoghe, ne in un lato , per non apparire fprezzo 
al facro luogo . Agi’ iguoranti pure fi preferive di 
ifehivare la folitudine campefire , per non sbigottirfi 
da panici rimori d’ immaginati fpinti , onde mi­
norare la dovuta attenzione , e a tutti di avéré un 
luogo cofiante nellc fieiTe Sinagoghe , e colla poffi- 
bile union pubblica (art. 17. e 19- ) • Si configlia 
quanJo non fianvi luoghi fiitati pep ognuno a 
non metrerfi ad orare che vicino al muro per im ­
pediré le efierne fenfazioni , ne che fia troppo vi* 
cino alla porta d’ introduzione per non mofirare in­
di fereta foliecitudine a ri partiré, ne efiere diftratto dai 
paiïaggieri a lei vicini ( art. ao. e a i . ) .  Cosi pu­
re è rectamente proibito che non fianvi figure ed 
altre cote difiraenti ful muro, e per la decenza 
rcligiol'a è allai bene che non fianvi reliquie feçciali, 
morti , orine, e cofe fimili ( §. 90. ait. aô. ) nel 
luogo ail1 orazjone dedicato , Fin qui delle condi- 
zioni anche dcl luogo .

Circa l’ abito è prima da notarfi che pee Mo- 
faico precerro in ogni rempo doyev^no agli angoli 
dell’ abiro portare quattfo frangie con un nlo color 
celcfle , pef una fingolare difiinta pazionale ( N u . 
meri Capo 1$ verfo il fine ) . Quantunque il detro 
Spencero opera citata inrende che fiano parole pa- 
raboliche , nel Deuteronomio al Capo ó v. 8. Sera-
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bra literalm ente comandare íl fegno alie maní e alia 
fronte. Quefllo fu applicato di poi ai Filarer) che 
confiílono nei due primi pezzi delía giá indicara 
fcttimanale fczione ; li primi io  Teíti del capo i $ 
deü’ Efodo dovc ricorda l’ ufcita dall’ E g itro ,  e li 
cotnanda il detto fegno . E  cosí í fucceílivi 6 Teílí 
incombentc la dedica dei primogeniti in ricordanza 
di detto prod’gio , e la ¿lefia applicazione di forma- 
lita . Queíli 4 frammenri di Scrittura in un fol pezzo 
di carra vengono fcrjrti per applicarli inca lían  in 
una pelle ben cuciia al braccio , c in quattro pezzi 
per quella che fi applica alia teda (C aro § $z  ) 
(Art. i c a al $.27) . S’ incombe il luogo al braccio  
onde meglio corriíponda in fronte al cuore , e in  
mezzo al fronte c cosí c piü comoda per Ja pofi- 
zione , e reminifeenza che commovere fi vuole coll* 
adattata fenfazione . L’ uomo é un animal di co f iu .  
m e ,  cd ha bifogno di fcggiogarfi ai proprj doveri 
coll* impero del l’e n fo ,  quindi lodevoli fimili forma, 
lita che patlano alia fantafia . Sembra ancora che 
la Política ami una certa diflinzion nazionale peí 
piü  facile riconofcimenro perl'onale , oltreche c 
men facile che uno fra gli innazionali pecchi con­
tro la propria legislazione, avendo 1’ eflerna infegna  
che lo m anifeíla, del gregge cui a p p a it ien e . Queíli 
facri linguaggi dunque , le  le circoltanze di fuá d i-  
fperfione nazionale fempre all’Ebreo non lo permet- 
tono , é decente che almeno abbiano il loro ufo nel 
tempo delle orazioni (Caro $ 37 .) ,  come fi pratica 
dovunque in quella del mattino , cfclufi i Filaterj 
neIJa notte e nelle giornate feítive , onde il fonno , 
e le allegrie non facciano perderle ildovuto riguar- 
d o ,  e continua memoria (§ 2,8. 30 . c 31. del Caro). 
Trattaíi di un atto che inherifee contro i lenfi c le 
paífion i, onde afibggcttarle al D iv in  M otore , quindi

96



Jodevole l5 atrenzione , e benedizioni che s* impolí­
gono nel metterfele, con ogni allonranamento di dif- 
corfo , e di peccante diftrazione ($. a$ detto). Per 
promoveré ogni poííibile rifpetto, deefi una ferupo- 
lofa corrifpondenza all’ originale mofaico, e fi vuole 
ogni attenzione nello fcrivcrle, e nella qualità dell* 
inchiortro, del le pclli, e dei nervi che fervono a cu- 
cirli , oltrechc non manchi una virgola di quanto 
richiedefi ($. Sa. e 33.) , e ii preferive per fmo il 
numero delie line", ed ogn’ altra regola per P efattez- 
za della ferittura ( $. 35. e 36 ) . Sembrano inutili 
fuperftizioni, a chi nun fa quanto occorra innaizarc, 
la pura idea di un fegno fantaflico all’ ignorante 
popolo , onde fen abbia, il coerente efifètto circa i 
coilumi e la morale che nc derivano. Egli c vero 
pero che dal detto Spcncero compare anche fra le 
altre nazioni ufato un íimile ornamento, colia tfcf- 
fa figura, materia , c luogo, ficchj moite cofe chc 
ii vogliono dai Rabbini dettatura mofaica di arnica 
rivelazione (Caro $. 3a. e 33.), non fembrano che 
coftumata fimilitudine dclle alrrui pratiche. Anche 
per dette frangie fi dice lo íleíTo , «nentre fra gli 
Egizj , Etiopi , ed altri popoli erano ufati per fegno 
efierno di nazionale ornamento , e di color celefie 
o bianco c di lino del piCi fino o di lana, come fi 
vuole dai Rabbini (Caro §. 9 ) ,  nc fi metrevano fe 
non negli abiti angolati giufia il loro precetro, per. 
che aU’Orieutale c la parte piii in villa (Caro jo). 
Qui ancora fi preferivono mo/ce circofianze, circa la 
filatura , torcitura , lunghezza e numero de’ fili » e 
cosí fulla buona qualità dclle lane , o di altre im- 
piegate marerie (Caro 0 . 11. c 13,) pCr rendere di 
maggiore flima il fegno fleífo ; la maniera perô di 
legarli c di origine cabaliíüca, e febbcne uel modo 
che vien difpoíla la legatura fembravi un adattato
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enigma per ricordare il nomc d ’ IJdio ($# 11.) , non 
pare aliare degno di Reiigiofa divozione un fimile 
carartere . Circa i Filaterj e derti lili del manto , 
li vuole la loro origine illibata, ranro fulla materia , 
qu.ii.to fu la  perfonalitá di chi g li ha fcritti o prepa­
ran ($. 14. c 39 ). Non fi voglíono obbligati né le 
donne, n<* gli íchiavj ,nequelli di teñera etá, e gli 
ammalari (jj. 17. e 38), perché la loro educazione, 
affût domeílici , e poca riíicíjione a grado li metto- 
110 di fprezzare piuttoílo il religionario fegno , che di 
avervi riguardo . Se gli coníerva rifpetto anche nellc 
reliquie de i vecchj ($. 4.) , e nelia loro attualirá íi 
confervano in borla o in altio adattato modo, fe tiza 
entrare mai in lnoghi indecenti coll’ ornamento di 
religione ($. 40. e 43 ). 'lutti queíli amminicoli fan- 
110 nell’ ignorante un aumento d’ importanza y c di- 
fpongono fempre più alia venerara rifkílione, colla 
fenfazion contemporánea nel tempo fpecialmente dell’ 
orazione. Corollario ii pili felice ¿ quello lucceirivo 
taclla inórale , che non pub mai inverfo 1’ uomo 
llaccarfi, fe ricordaíi cilere dedo creatura d’ Iddio . 
Anche quelle ufanze pero fono ílate convenue daL 
volgo in idea di facri aftiuleri , c cosí in ultima 
analifi hanno ridotto a biiogno delTuomo, quello che 
c un ufficio a religion dedicato . Ecco gli odierni 
Ifraeliri che portano di continuo fotto gli abiti uno 
jfpallarolo rcttangolato o quadraco, che pende avanti 
e di dierro colle indicate quattro frangle ($. 8.) lo 
portono in ogni tempo e in ogni ílazigue , quindi 
incoercibile la rifíeílione continua a quinto il fegno 
porra, e manca ancora la fenfazione , perché l’oc- 
chio non feriice eífendo lui celaro, Serve agi’ igno­
rant! di quiete in via di amuleto che ripara dagli 
allalti degli fpiriti, ficcome unaltro pezzo colla fe- 
&ione fcritturale (Deuter. cap. 6.) , feritta in carta
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decente pergamena, c col nomc d’ lddio onnipoten- 
te, non meno che i filarerj ai viaggiatori che cre- 
doníi c o s í  lontani da qualunque periglio , tenendoü 
anche preífo loro ripofli,

Chi fa eos’ é fpirito, cofa, fia un nomo , e 
cofa pub cíTerc la virtú di uno scritto , ben com­
prende che la vírtü amuletana fu inventata dall* 
intimorita ignoranza per aver dovunque dei fantaílici 
riftori contro gl’ immaginati íuoi nemici , e dalla fu- 
perftizione , non meno che dal lucro di chi gli feri- 
ve, e chi crede faper raccappizzare un nome o l’ al- 
tro degli Angeli ha maggiore virtu,. II Kirchero che 
fcce raccolta di quefti antichi Arquleti, lie comprc- 
fe tutta la vanitá , e il Maimonidc pure ( de tc-gli. 
din.) tutto il ridicolo ne vanea e ne fpiega . Qucíia 
idea c tanto piü indecente quanto che íi hanrio 
piuttofto per una ricctra mctafifico-medica , quindi 
anche nel metterfele 1’ Ifraelita nell’ orare , peodu- 
cefi tutt’ altra rifieíllone di quella che dovrebbefl .

Circa 1’ abito in quell’ ateo fi preferí ve un’ one- 
fla coperta delle indecenti parti, ( $. 91. art. 1. 
c 2. ) , ed ogn,i polTibile polizia nel veílito , onde 
commovere 1’ adattata fenfibilitá . II coprire dclla 
tefta é obbligo al dire foltanto di qualche Rabbino 
(art. 3. ). Era codefla coperta un atto di rifpetto 
ira gli Oricntali , ( Carmeli opera citata . Talmud 
Chiduífin Sez. 1. ) e flecóme in oggi fra gli Euro- 
pei c all’ oppoflo , feinbra che richiederebbefl 1’ op- 
poflo fiílema , e forfe cosí men divagato farebbe 
1’ Ebreo ne’ luoghi facri . Fin qui dell’ abito nel 
tempo delle orazioni . Altrc preparative Afiche c mo- 
rali ben acconciamentc fi difpongono (Caro §. 9 a .)  . 
Chi fentefi eccitato alia fecciale eferezione e all’ 
orinale , non pub metterfl né continuare ad orare , 
roa dec di prima foddisfare al corporeo bifogno ,
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per avéré la mente più quieta e pîù atta alla con* 
templazione . Dee per cib Rare lontano da’ îuoghi 
immondi per si farro atto , e ficcome ¡a polizia dell’ 
orante puo più fácilmente combinare la purezza 
dell’ animo , per un’ analogía di idea c di carattere, 
è acconcio il levarfi d’ attorno qualunque cutanea , 
o babofa reliquia , e il lavamento delle maní , che 
dai Rabbini fi commette , Si configlia poi per una 
morale preparativa ( art. 10. ivi ) dare qualche ca- 
riratevole icccorfo , pria dell’ orazione . La fenfibi- 
lità in si dolce modo difpofia ncll’ uomo , è più at* 
ta a fcuoterfi verfo il mifericordiofo Provvidcnre . DÍ 
inerafifica utilità è i’ abra di non poifi ad orare 
dopo un troppo follazzevole trattenimento , nè dopo 
una forte ira , nè dopo una quiftione indecifa o 
pubblico affare d’ importanza . Tutti quefii motivi 
rolgono la quiete e 1* ilaritâ. che efige un’ orazionç 
divota e concentrara , quindi migliore 1’-ommilTione. 
Si vorrebbe ancora (C aro ç?. ) che un’ ora avan- 
ti e un’ ora dopo 1’ orazione íieíle 1’ uomo in una 
divota contemplazione di folitudinc, Queilo è il più 
utile , c forfe 1* único mezzo alla vera orazione , 
ma in queflo modo , duc abbondanti terzi délia 
giornata verrebfcero ail’ orazione dedicati . Queilo 
tempo fi vuole dunque alla conremplazion dovuto 
dai più pü ( Bacreteb ivi ) ,  nia al redante del Po­
pólo fi configlia che bafli poco di tempo alia quieta 
e folitaria divozione. Qui vi è un Problema che 
propongo agí’ Ifraeliti de’ noflri giorni . Certo in 
Italia Rabbini non vedo che afpettino un momento 
nè prima nc dopo , tanto più poi i Commcrcianti 
¡che dicono ancora la flelTa orazione fenza la meno- 
ma rifleiïione, quantunque quefia divotiífima, c fen­
za la mínima difirazione , íí vuole dai Rabbini il 
primo pregio di qucíl’ atto. Trovafi la maggior par­
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te di averio termínate», fenz. 3  per cosí dire fapere 
di averio principiato, ficché riducefi ad un mccca- 
nifmo della piü vera Idolatría . Le donne fanno 
orazione con del le fcudelle in mano , gli uomini 
ienza la decente pofizione dcllc membra dovuta per 
arto di fcnfibile umiltá . Altri confuí! pet proprj 
affiri , ad eífi penfan di piü che alie orazioni; 
alrri per fiacchezza sbadigliano, per aver troppo 
mangiato rocteggiano ; altri finalmente verfo fera 
fanno 1’ orazione dopo avere troppo mangiato e 
bevuto contro le aperte prescrizioni Rabbinichc , e 
troppo salutari, sendo meglio tralasciarc il culto , 
che porvifi indecentemente . Lascio dunque in tutti 
quefli cafi la soluzione da farfi dal Religioso pru­
dente , se meglio fia piuttofio il torale abbandono 
delí’ orazione . lo al certo lo crcderei , perché cosí 
la raritA dclf atto , produrrebbe la maggior divo- 
zione , e per il grande principio che chi crede di 
íernpre orare , non lo fa mai . Propongono i Rab- 
bini di poter farlo anche di piü delle confuete 3. 
volte, a titolo di volontaria divozionc, mediante Tag- 
giunta di qualche nuova implorazione nelle inter­
medie Benedizioni (Caro 107.)- lo li configlia- 
rei a ommetrere quede repliche inutili , perché fa- 
rebbe anche di troppo, se fi aveíle la dovuta confa- 
crazione ai dovuti tempi . Se in errore o per for- 
zofo accidente non fi fa un’ orazione a tempo, íen 
vuole il fupplemento nella fuccefilva , replicandone 
la celebrazione ($ ro8. detto). A m e  fembra una 
puerile puntualitá , giacché replicando filatamenrc 
una cofa, minorafi la divozionc, e la fUma che fe 
le deve . Dio poi non ha bifogno di qnefie mecca- 
niche celebrazioni , oíTerva cgli il tempo cfatto , e 
il cuore di chi le fa , né é aritmético sí infimo , 
di tcncre a canto il femplice afeendeme del loro



numero . Giova agi’ ignoranti è vero quefla appa. 
rente efattezza , onde indurne la continua offerta , 
ina devefi pero fapere ancora il giuflo prezzo , e 
vero motivo di quelle preferizioni, onde non venga 
troppo avvalorato il peccato di ommiííione .

Al $. i i o .  fi permette dopo le tre prime Be- 
nedizioni fino alie 3. ultime un raccorciamento al 
viaggiatore , e a chi le fue circoflanze non le la- 
ícian fperare una vera attenzione a quanro va 
pronunciando . A chi fi trova in pericolofa firua- 
zione d’alTatîîni e fitnili fi fa íecita una piú breve 
implorazione ( art. 3. i vi ) , e finalmente ai giorna- 
glieri agricoltoti fi permette un íimile abbreviamen- 
to , onde non fia la lunghezza a danno del le arti 
c deir agricoltura . Sombra dunque che ai IVlcrca- 
tanri e altri che agognano per neceífitá al momenro 
di partirfene dalle Sinagoghe per attendere alie 
Joro occorrcnze di famiglia o di commercio, c 
che per ció non poílono che orare con difirazione, 
fe non la total ommiííione , almeno il raccorcia- 
menro giá permeíTo fofie molto plauíibile • La ra- 
gione lo favorifee al certo , ma pure la fuperfli- 
zione , e 1' inveterato coílumc vorrá contraddirlo . 
Le donne e gti ignoranti dovrebbero orare nclla 
lingua nazionale , giaeché i Rabbini lo pennerrono 
acconciamenre (Caro $. 101) , e cosí piú inteliigibile 
farebbe loro quanto van pronunciando , c il íenti- 
mento di piíi accompagnerebhelo ; è certo che coloro 
van precipitofamente perorando fenza comprender- 
ne il fondainento , e cosi non fo fe meriri il nome 
di Orazione quel loro ateo, lo che io certamente fono 
ben Iungi di accordare .
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lo ?
J)d riti circa i! carattere che deve avere il pubblico 

Celebratore delle orâ ioni .

S i  vuole qucfl’ uomo dedicato a ufficio ranro nó- 
bilc c importante , qual é qucllo d’ implorare da 
Dio peí pubblico T efaudtmento delle grazie , del 
piíi ottimo carattere polTibilé . L ’ umiltá , coílumi 
iodevoli , e buona fama , fono i principaii , coll* 
intelligcnza e pratica delle cofe facre (Caro 5?. 
art. 3 ) . Che piaccia al pubblicó la fuá deputazio- 
ne , puliro riel veíliro , e corapetenté la fuá vocc , 
fono gli altri non mcno importanri articoli (Caro, 
Baereteb ivi ) . Sé non v’ ha rutto 1’ infierne , fi dee 
procurare il probabilmente migliore irí cognizioni 
e coílumi , e che almeno fiafi cerro di fuá inrelli- 
genza di qnanto va pronunciando ( art.5. Ifrales) . 
Baila il folo accennare quefii riti , per comprén­
deme tutta la congruenza . II coílume c troppo ne- 
ceíl'ario in un meíTaggiejre pubblico , ficcome 1’ in- 
tiera intelligenza di quanto va dicendo , altrimcnti 
c un’ orazione in peccato ,• o un atto vuoto di 
fenfo e di valore . Se la voce non piace * o im- 
pulito Poratore* del pari allonraná l’ atténzione e 
la ftima . Anche 1’ etá é un requifito non ifpregcvo- 
le , perche giufta ad eíTa c di piii la cognizione , 
oltrechc 1’ adolefeenre é troppo in difpregio preílo 
la virilitá e la vecchiaja , quindi non pub aver ri- 
guardo per 1’ otazionc , se non la per chi la pro­
nuncia . Per ció fi vuole barbuto , o almeno di 
anni ao. ( are. 6 . c S ) . Lo ílracciato nel veílitó 
non fi permette a codeflo ufficio , perche in dispté- 
gio , quello di cattiva pronuncia per la poca inteJ- 
ligibilita , c chi troppo prolünga ncllc orazioni per 
vanagloria , perché oltre lo fcándalofo motivo , é 
di troppo carico al pubblico (art. i i .  12. c 1.3 ) *
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Il Penitente e il Convertito da altre uazio- 
ni c capace a codefio ufficio ( art. 5. e 19 ) , e 
molto acconciameate per tiroio ancora di política 
religiofa . Setnpre fi preferisce che fia un uomo 
fiabile a quefi’ ufficio, e pagato dalla pubblica Caifa 
( zz. 23. e 14 ) ,  anzichè volontario dedicantcû , 
perché la cofian?,a dell’ impiego doveroso , lo rende 
più esatto , vieppiù intelligente e men orgoglioso . 
Se trovafi di qualchc macchia meritevole , pero con 
certa prova legale, fi leva dall’ impiego { art. z j  ) , 
1’ irnpulizia dcl vefiito , la befiemmia, e cose fimili 
sono motivi fuffici^nti . Il figlio non pub suppîire 
ail’ invecchiante padre , se non ha ottimi caratteri 
che lo emulino , e voce non disdicente ( Israles e 
Bacreteb ivi ) nè chiccheifia pub prepotentemente 
orare anche contro la volontà di un solo, qualora 
abbia legaii motivi dai Direttori dcl pubblico rico, 
nosciuti ( art. 19. e z z  ) . B* quefio un Avvocato 
rroppo nobile , e dilicato , perche non debba mai 
entrare in arringa , senza la procura , e spontanea 
condiscendenza di tutti i suoi clienti . Veduto il 
totale di quelle prcscrizioni al somme ragionevole , 
e degno délia più alta Iode , andiamo ora all’ oírer- 
vazione pratica . Qui al certo è apefto lo scanda- 
1 o , sono firavaganti gli abuii , e degni délia più 
alta e più pronta correzione. Se di pubblica atti- 
nenza sono le Sinagoghc, fi fanno le deputazioni 
per lo più dai remporanei Deputati che sono corne 
dispotici, e se sclama anche la maggior parte dcl 
pubblico , fi fanno sordi a’ loro giufii riclami . Non 
è raro che uno fiupratore , uno in mille guise in­
vol to nei più sozzi e fcandalofi delitti , cuopri un 
si alto impiego , per la protezione di un Signore , 
o pel pidrocinio di un Rabbino . Aifcvero cib 
colla piu dccifa franchczza , perché fegnarne potrei
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loi
il luogo , tempo, e nome , se altrimenti non volciTe 
la naturale moderazione . Non diro poi niente circa 
la cognizione che coloro hanno di quanto van di- 
cendo, a condizione perú che sotto il mio filenzio , 
fi comprenda turto il dicibile > in compiaugere la 
loro ignoranza . E ’ vero che i salarj son tcnui, gl* 
incerti miserabili, e alia fatica dell’ impicgo spro- 
porzionati ; ma da qui ricavafi che si fatta avari- 
zia c impropria , e che fi devono ben pagare , per 
averc galantuomini capaci al loro ufficio, fenza 
che debbano aiToggcttarli a cento altri medieri in* 
decenti a quello più sacro che principalmente ve- 
dono . Non dirb che in Mantova non iianvi dei 
salariad che tutto 1’ onore fanno alia lor carica , 
come un Norsa , un Levi , ed a ltri, cosi de’ V o- 
Jontarj come un Ariani , un Cologna , e fimiii , e 
per 1* intelligenza , e per il carattere . IVIa diro an­
cora di eiïervi di quelli che gli fanno troppo torto 
f  per gli ffeíTi motivi , e pel sozzo vefiire ; relie 
Sinagoghc poi dove vi è uno spéciale dirirto , 
chicchefíta ignorante , o ripieno di mille scoduma- 
tezze , se ne appropria il salario, con codante im- 
piego , o se quedo manca vuole a tutta forza cele­
brare . Spccialmcnte nei Paed piccioli , i privati 
padroni sono insofFribili difpocici in quedo articolo, 
Ndle giornatc le più folenni , e penitenziali anco­
ra , appunto è lo dedo dire padrone e pubbiico 
Orarore , quantunque ignoranti che non fan leggere, 
quantunqne feodumati di più aperto feandalo, c 
quantunque incoercnti per mille altri motivi , e 
d’ impulito vedirc , e di rauca voce, e d’ incorrif- 
pondente univerfale inclinazione . Ecco la cafa 
d’ Iddio rivolta in campo di guerre inteíline ; da una 
parce fupplifee il ridicolo al divoto rrattenimento , 
per l'ignoranza di chi celebra che lo rauove -, dal-



lo  6
1 * a Jera riíTc , comrafli , e maldîcenza , tolgono il 
luogo alla divozione. L ’ orazione che deve cíTcre lo 
fieífo ritrarto délia puritá , divienc qucllo del pivi 
enorme e fozztí fiagrificio , che aggiunge nuovi pcc- 
cati ín vece di emendare i vecchi , e che muove 
1* inquictudine pubblica * anziche la pacifica riu- 
nione de’ cuori .

Non c raro nei luoghi picciolí che hanno qnella 
Sinagoga di pubblica attinenza, che per non poteríi 
intendere i Ma fiar i né gli Individui iopra chi do. 
vcííe cadere la fcelta per celebrare qualche orazione 
ne’ giorni piTi penitenzialj , fia cntrato in fccna la 
forte, con imboífolare i nomi di qualunqué loro in. 
dividuo . II cafo decife moire voire a favore del più 
feoílumato, o del più ignorante , che pure dovette 
fortire il fno pieno eíferto. Queílo e il più aífurdo 
degli aifurdi , mentre il cafo colle ncceífarie fue 
combínazioni , decidere non deve in fiu ili  afiunti , 
che devono avere la relígione per bafe ¿ e la ragion 
per guida .

La pubblica fcelta cade ancorá fu dei ricchi 
ignoranri , peí partito che gli aífiíte , quantunque 
potrebbonfi a loro preferiré dei meno cornodi ma più 
inre^ligenti c più atri a qnella carica , per non dire 
più morigeratî. Dunqne a toglîere tutti quefii abufi , 
dovrebbe di prima eífervi un ferio cfame dei primi 
de’ Rabbini unitamente ai Direttori polit ici ¿ per 
vedere la fua capacirà nel capîrc e tradurre l'ora- 
z :o n i , c nelP intendere le cofe facre . Dopodovreb- 
ber cílerví délie prove replicare in pubblico fulla fua 
voce . Quindi dovrebbefi formare una convocazione 
generale, dove ognnno non a fegreri voti ma aper- 
tamente o in iferitro, o verbalmcnre dovrebbe pro- 
durre le ragfoni contrarie, fc vc n’ ha circa il co- 
fiume , od altrc circofianzc „ Se rellano appagate le



contraríe rimoflranze, allora potrcbbe aver luogo la 
deputazione. Altrimenti per impedirla potrcbbe ricor- 
reríi ancora ai coativi Regj Tribunali, onde togliere 
Ja prepotenza , se volelTe reggere le fue rirannie. 
Per i volontarj c padroni , dovrcbb’ eHerví Peíame 
come fopra, c fono ccrto che minorerebbero alme­
no il 90 per 100 gP individui che fonnano queña 
truppa d’ ignoranza, c di difdicenza * e fe per il 
coftume, od altro ragionevole motivo giá indicato , 
non poteíTe il pubblico ebraico porvi mano, i locali 
Prerori dovrebbcro ufare di loro autoritá , per to- 
glierc íimili abufi , che danno liiogo a rifle, al difpo- 
tifmo, e perdita di culto , che fempre mai ha la piíi 
riílrctta unione con la inórale, e política tranquil lita.

Dellc aggiunte o cambiamenti ne' giorni 
nelle ora îoni ,

^ ^ rrca le formalitá de’ giorni feftivi nelle Sina- 
goghe poco vi ha a dire. II corno che íi fuona nel 
capo delP anno , e che dai Rabbini fe ne preferive 
a rigore , il modo, qualitá di materia e di voce, e 
repliche (§. 586. 87. 89. e 90.) , poco menta il no» 
ftro trattenimento . Baña che fi fappia eíl’ere un 
invito alia penirenziale commozione , come ñ pra. 
tieava dagli antichi, ma non giá a ribattere le for- 
ze degli Spiriti e di SatanaíTo come certuni lettcral- 
ntente pretendono . Se perb íotto quefla larva s’ in. 
tendono le paíñoni che abbattute fen redaño dal tre. 
mendo invito, e piü compatibile la dottrina . Nel 
gran digiuno alcuna formalitá non v’ha nelle Sinago- 
ghe che fpecialmente vi íi faccia , c del digiuno 
ñeíío c de’ fuoi riti abbaflanza parliamo nella no- 
flra Polizia Medica . Cosí nella Pafqua non v’ ha 
la minima funzionc ndle Sinagoghe , e nella Pen-
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tccofie neppure, fuori di certi fiori, c mirto che fi 
firattificano nelle Sinagoghe, uíanza che corrifponde 
al pianrare il Majo dei villani nel mefe di Mag- 
gio . E ’ quedo il giorno in cui la nazione fu a 
Dio dedicara colla promulgazione del Decálogo , 
fleché grandezza ed amore fignificano infierne. Di 
queflo titolo parla Tibullo neirelegia % del libro i .

Te meminijje decet quee plurima roce peregi
Suplice , qiLum portis fiorea ferta darem .

Ufano anzi in quefii luoghi c Tulle porte delíc Si* 
nagoghe delle corone, giufia Catullo, Cann. 59.

Mihi janucc J'requemes mihi lamina tepida &c.
Se rali emblemi di amore fani alia falute, qualor 

di troppo non flogiflicano 1’ aria , fono arti a pro­
moveré un compiacimento divoto, e un religionario 
culto, non fono da fprezzarfi, quantunque profana ne 
fia T origine. L ’OfcoforiadiTefeo (Plutarco fuá vita) 
che difiinguevafi con tralci di vite in onor di Pal* 
lade c di Bacco ; e 1’ olivo in onore di Apollo , 
( Euflazio) che diede origine alia Pianepfia i c di 
cui parlo Ariflofane nella commedia della ricchezza 
X arto 5. feena a. ) corrifponde alie palme con il 
datilo , mirto , e Cálice che nelle fefie delle capanne 
per titolo di allegrezza nell' autunnale ílagione , fo- 
gl iono prender in mano gli Ebrej per mofaico pre- 
cetto ( numeri capo ig .  al fine). Gli emblemi che fi 
dicono dai Rabbini fono raolti ( Rabot ivi ) . Baila 
fapere che quefii atti , fono di fupplica infierne e 
di religtofa fidanza ( Carmeli c. 147. e 148), onde 
congíuenti al tempo di allegria pofieriore alia peni- 
renza (Vedi Spencero opera cit. T. 2 . ) .  Anche qui 
pero fono fiati gli fpiriti prefi di mira un po’ troppo, 
e c o s í  per rroppo innalzarc le ufanze Religiofe 1 6 
fono mefii in ridicolo verfo i penfatori . Chi vuole 
cib, che non é fe non per il fenso, fublimarlo alio fpi»
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rito > non pu b che cadere ifi fimili aíTurdi . (V e d i  
Zoar Chemdat Jamim cd altri ); nelle fedività che 
ricordano i Maeabbci , fi ufano de’ lumi analoghi 
alla fcda medefma, molro lodevoli anche per gene­
rale coítumanza di altre innazionali radunanzc, corne 
modra dottamente lo dedo Spencero al loro arrico- 
lo , a cui abbiamc lodevole riporto . Finalmente nei 
giorno d¡ Purim t’opo letra la íioria di Eder in pub- 
blico , Aman nialedicono e fprezzano con col pi di 
martello : atto puerile e di vendetta , che per ogni 
titolo deve sbandirfi in formalità di Religione, che 
infegnar dce fcmpre tolieranza e dolcezza . Padiarno 
ora alla modificazione delle orazioni nelle F e d e . Il 
particolare non fa che dimettere tutte le i? . inter­
medie Benedizioni , che eflfendo di preghicra rroppo 
coinmovente , di confeiîionc, e funiJi cofe che l’ani- 
îno riducono in melancofcia , c bene ometterle in 
giorno di allegria , e in vece una fol Bencdizione 
di riconofcimento foggiunge relativamente alla ris - 
pettiva fedività , e principale fua cagione. Si ag- 
giunge poi il mattino dopo la confueta orazionc , 
compolla delle folire 6 . Benedizioni che 3. anterior! 
e 3. ail’ intermedia poderiori , che ha rapporro al 
rifpeitivo fagrificio chc nelle ileile giornatc fi aggiu. 
gneva per comando Mofaico (numeri cap, 2.8. e 29.). 
Oitre quedo ricordo fe ne implora la ridaurazionc , 
e divore grazic fi rende per la diüinta fedività , 
L ’ adurdo patente condde in tutte le altre aggiunre 
che fi fanno dal pubbÜco Oratore , dagl’ Italiani 
Ebrei non meno che dagli Spaguuoli e Tcdelchi .

Nelle compofuioni di ccrto Calircd altri, che 
furono adotrate per si fatre aggiunte fonovi gran­
di cofe inadattare . 1. Sono enigmi per Jo piu , e 
parabole ail’ orientale , difficili a comprenderd dai 
più intdligemi, non dirô poi dal comunc, a cui
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devono fervire , z. Vi fono ncll’ ebraico mefcolate 
molte parole raldaiche e íiriache, cofa la plü in- 
congruente, inelegante, c vieppiú inintelligibile . 
3. Anche nell’ ebraico mcdeíimo vi fono molti er- 
rori di lingua. , cofa queda a dir vero virnpcrofa 
jn una compofizione a Dio diretta . 4, Ripiene fo­
no per lo piü di Teoremi Rabbinici , c M ií lc r i , 
anche contro il litterale del Tcílo facro , e contro 
le rituali dcfinizioni . Quedi primi quattro aRürdi 
fono norati dal celebrato Abenzjra nel fuo Commcn- 
to al!’ Ecclefiade ( Capo 5. v. 1. ) , con molti efem- 
pj di prove irrefragabili . Quanti errori di fifica, 
non fonovi nellc compofizioni peí Sabbato Berejit, 
dove del creato fi parla, e dei Cieli, quante dimodra- 
tive faifitá ? E quanti in quclJo peí Sabbato che 
cade nel capo del mcfc , favoleggiandod che la lu­
na fu di prima da Dio creata eguale al fole , e 
che di poi fu impicciolita ; che la luna é la pa­
rabola del la Nazione ebrea c fimili cofe indegne an­
cora di un’ orazionc . Non metió lo fono quelle del 
Sabbato Sekalim sal fíelo che soleva dalla nazion 
offriríi , e quelle del Sabbato Para fulle formalita della 
giovenca roira.Intolleranza la piii sfrenata, e vendetta 
la piü aporta , contro gli Amalechiti e gli Egizj in 
quelle appartengono a!Pinim,e alia Pafqua. In queda 
tutto il loro fundamento confide ncll’ intrecciar i 
verfi della Cántica di Salomone per parabola della 
Nazione , e della Cántica di Mosé per furore con­
tro gli E g iz j , con lingua la piü difficile , e con 
maniere di dire le piü ílravaganti . Nella Penteco- 
ffe quaíi fi feordano de He priraizie che forinavatio il 
primo pregio della fefla, c raggiraíi tutta la bafc 
delle orazioni ful Decálogo , e fu tutti i precetti del 
Pentateuco regiílrati fenza regola , confufi col rab- 
binifmo , e fetnp:e con iflile difacconcio , con nar-
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rarive mifteriofe ful modo dcl fuo promulgamento, 
e con mille altrc deprávate idee . ' Melle capanne 
non fi fa che riportare tutte le opinioni rabbiniche 
full* emblema e lui figniiàcato di quei rami e frutti 
che in mano fi prendono in quella gioruata, e delle 
capanne dove manca il fodo jn totale , e il pueriîe 
abbonda . Nella Pafqua fi perora per la rugiada , 
nell’ ultimo giorno delle capanne per Y açqua , c 
oltre elfcre fuori di tempo pei noftri climi , ibnovi 
a difinifura errori di fifica fulla loro generazione , 
fulla forza delle coftellazioni , fulla natura del Zo- 
diaco , e fimili cofe , che quand’ anche ben deferir­
te , fono materíe per la cattedra di hlofoda , non 
propoíiti di orazione . La vendetta yi è a cbiare 
notte nellc cornpofizioni pci digiuni di sgraziata 
época conrro i nemici che ne furon la caufa . Nel 
capo dcl 1’ aunó vi è qualche orazione adattata , 
ma vi c anche del mirteriofo ful corno, e ful le fue 
voci , affatto inurili, fe pur vero foífe al comune 
c errori mafllci di anatomía vi fono nelle recite, 
che dai Tcdefchi fi fanno nella Chedufsà . Una 
giornata di penitenza , dovrebbe avere altri pezzi 
commoventi la Nazione in comune , c non iiinili 
bagatelle. U giorno poi del gran digiuno , reda 
in intiero dcdicato ali’ orazione c ben analizzato 
ü fuo turro coníide nel mille volte dire le íleífe 
cofe , c ripetere perdono ai peccati , per il fup- 
plemento dell' orazione alia mancanza dei fagrihej , 
e per il mérito dei Patriarchi. Le maniere di dire 
peccano fempre ncJio fleíTo modo , fi mefcola la 
lode colla preghicra fenza diüinzione , non man­
ca 1’ intolleranza e la vendetta ( C h ed u fsà  dei T e ­
defchi nel mattino ) i fi paria d c lf  anima , fan- 
tiheando Dio *, inviti fi fanno agli Angelí , come 
fe foífero conofciati fratelli ; fi incite una troppa



fidanza nella giornata fieífa, e fi raccontano forma- 
lira conrro il Riro circa i facrifizj ( Orazione di 
M u í í a f ) ;  fingonrt Storie di Martiri di Religione 
che fon puré favole , ( Mincha, dei dieci Arughe 
Meluchá), e in fimili propofiri con un’ aggiutita di 
orazione verfo ij tramontare del íole s’ impíega 
una c o s í  fagra giornata .

II modo poi di recitare degli Spagnuoli é nofo- 
f o . Quello degl’ Italiani é troppo infipido e fcmplí- 
c e ,  e fe dicono a porta per porta le compofizioni 
tutti gli individui della Sinagoga uno per uno , fo­
no tanti gli fpropofni nella pura lettura che commer- 
tano , olrre la loro inintelligenza , che ne farebbe al 
ceno miglior 1* ommiíllone . 1  Tedefchi dicono a vo- 
ce piaña molte cofe , che veloccmente fi celebrano 
fenza attenzione , e forfe fenza faper leggere oltre 
non intendere ccfe troppo duramente comporte. 
Quando cantano molte altre , quantunque la mufica 
fia qualche volca adattata , rendcfi nojofa fenza flro- 
menti , troppo dirtraence , e troppo lunga . la  tutee 
le compofizioni hanno voluto per un vano acrofli- 
cifmo , gli Autori il loro nome intrecciarvi in qual­
che maniera , e per una fuperrtiziofa viitü , 1’ al­
fabeto nel principio dei verfi in milie maniere, 
impegno a cui non fi poteva fuppüre fenza Tinin- 
teliígibilira , e liberta di ílile , c che mortra in par­
te I’ ambizione dei Componitori piuttoflo che la 
fantitá.

Se fi riconofeono tutti querti fondamentalí mo- 
ti vi che rendono coderte compofizioni pucrili, alie 
volte falfe, e poco atte a muovere i cuori verfo un 
Dio eterno , fe fi aggiugne 1’ immaginaria autoritá 
de’ loro Scritrori , e di chi le ha adottate, che non 
e fe non 1’ ufo inveterato dell’ ignoranza , la ma­
teria che niente é relativa a un1 orazione , c la
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flanchezza e ínnatenzíone che producé la loro lun- 
ghezza , íi concluderá che meglio farebbe 1’ omette- 
re querte aggiuntc . Non fono canoniche (Caro 
$.68., Bacrereb ivi ) c degli uoraini celebri fi face- 
vano prcgio di non dirle .

Abenzra le fprezza apertamentc , e il cumulo 
delle difficoltl da noi accennate approva la fuá opi- 
nione . Un Sínodo íi potrebbe formare pero fe íi 
voleffero confervarnc le migliori , e le piü intelligibilí 
per la relativa fcelta , e c o s í  introdurre fra i Te- 
defchi nel gran digiuno le confeílioni , che ben ac» 
conciamente fi fanno dagl’ ItaÜani . 1  Sahni di Da- 
vide fono belliílirne orazioni che potrebbero a tutto 
fuppüre , e fi potrebbero rendere piü commoventí 
con un regolato coro , e con qualche muficale ílro- 
mento , fcienza alia cui applicazione dovrebbero an­
che per Religione di piü gíi Ebrci appigliaríi . lo
10 configlio nel fecondo Tomo della mía Polizia M e­
dica . Mosé 1 ‘ ha ufara nei fagriíizj , Davide in 
falmeggiare, Salomone nel Tcmpio e cosí fuccef- 
fivamente gli altri Monarchi divoti , né la fenfibi- 
Iitá pub adatcatamente muoverii anche nel facro, 
fe  non col mezzo del di leí dolce invito . So che
11 luíTo tutto puo fconvolgere, e il vizio non meno; 
ma fo akresi che ben regolata ne* fuoi limiti , e 
mediante uomini di carattcre porta ín u fo , é la. 
muíica la piü capace a muovere l’ uotno verfo D io , 
anche con orazioni 1 c piü triviali, e coi Salmi t 
piü comuni . L a  ragione me lo addita , e la fpe- 
rienza me lo ratiiiea . A  si fatto fupplemcnto po- 
trcbbc anche innovarfi qualche compofizione piü rc- 
golara, piü intelligibile , e piü intercífante, di quellc 
efirtono , e farebbero da approvarfi col comune giu- 
dizio del predetto Sínodo . É perché un Cafes e un 
Uevi di Mancova , li giá citati Bafl'ano e Carro i di
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R eg io , l’ orientale Azula], e fopra tutti il celebra, 
tiflimo Luzzati di Londra, non potrebbero con tutto 
1* onorc daré sfbgu a tal jmprcla, fe foíTe necesa­
r ia?  Perché fra l’ ozio e fenza autorita devon gia- 
cerfi i pcnnelli degl] odierni Scritfori , per far re- 
gnare le difacconcie , ínaqtorevoli , e aífatto inutili 
produzioni dei piü antichi ?

Perché non potrebbero combinard i 1 ogici e 
metafi.üci fe por ven fono de’ buotii , a daré lo 
sbozzo del quadro , che dovrebbefi poi lavorare dal- 
l ’ cccell.entc Pittorc , a compimento dellbopera ? An­
che le prediche fe ben efegpite , poiïono moho fer- 
vire di fupplemento per ben impiegare il tempo mal 
dedicato a codefie orazioni , c eos! una miglior ma­
niera nel leggere il Pentateuco in pubblico . Di cib 
pero parleremmo fubito in leparati articoli , nella 
íuíTegucnte ultima Sczione di queíla mia operetta,

S E Z I O N E  I I I .

Del le Prediche .

C r u e l l e  pubbliche facre arringhe, che prediche fi 
dicono , devon eílere un giuílo fupplemento a quelle 
profezie, che per mezzo di rivelate perfone fi face- 
van una volta all’ eletto Popolo, onde quale amba- 
feiata divina , fia dovere fentiple ; deve inchre per 
Iddio parlare siífatto difeerfo , onde imporne l ’ub- 
bidienza , e deve d¡ poi la morale paccomandare rra 
i focievolj religiunarj , quai orazione a una focictá 
di uomini diretra . Le bafi devon eíl'erne principal­
mente i rilevati libri per efigerne il rifpetto non 
meno , che l’efecuzion divota da tutti ; la ragionc 
perô , e una difereta filofofia non deve mai manca­
re , per vincolarvi quelli che penfan di piü , cltre
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un conveniente appagamento , che non pub non 
piacere a tutti ,

Sfronrate minaccie, e iperboliche deferizioni 
dei premj e delle pene , c bene rifparmiarle al piíi 
poífibile , per non rendere un puerile timore qucllo, 
ch’ eíTer non dee fe non una ragionata riverenza . 
Alie teoriche Dottrine mancar non dee la scienza 
de’ fatti , per avvalorarle colla pratica . II coflu- 
me , le leggi piü utili alia focietá , e una natural 
mccafiíica , deyon eílere le principali mire di un 
Oratore *, e il miílero all’ inconrro , le formalitá di 
poco prezzo , non meno che le Teologiche sublimi- 
tá , e le metafiííchc ñnezze celar fi devon dal per- 
gamo e riportaríi a tempo, e luogo pib opportuno. 
M a perche oltre al mérito deve codeílo discorso 
eílere il piü ordinato , ficché il regolamento delle 
idee producá una piü facilc intelligenza e compa- 
tibile persuafione , c o s í  alia Gramática e femplice 
e ragionata, c alia buona Umanitá , deve í'ervir di 
corredo la piü giuíU , e piü efiefa Lógica ; íiccome 
pero tnolce cofe devono vinceríi ancora col dir ele*, 
gante e colle adattate figure , e voii , che impon­
gan infierne alia fantafia e al giudicio , quíodi é 
manifella la neceíTitá di una Rcttorica elatta , ed 
efprcíliva . Queílo e in breve il quadro delle utili 
prediche , c degli elcraenri , che conduccno negli 
Oratori a c o s í  cofiruirle , e ridurle a pubblico van- 
taggio ; e queílo fieíl’o baila per far comprendere , 
che rare fono fra gli Ebrei quellc , che dir fi pof- 
fano di qualche profitto .

Poco da codeíli Oratori fi coltiva lo ícrittura- 
le , fi appoggiano per lo piü íulle rabbiniche dottri­
ne , e una iol lezione di un' ora , e piü fi forma, 
fopra quaítro linee del Talmud , del Medras, e co­
fe fimili . Stanpo aílottigliando con mille r3ggiri ,
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perche ví fia un’ espreftíone piuttofio che un’ aítra; 
vi s’ imbrogliano in mezzo mille cose di rito di 
mificrj cabaliílici , c d’ altrc fiiracchiaeure , le pue- 

, rilita che niente insegnano , anzi la relia guaítano, 
c il giudizio, riel mpmento che li dovrebbo di piii 
coltivare . La morale vi è aflatto sbandita , del co- 
ítume non parlafi che del men softanziale , c sem- 
pre con d'sordine , e senza divifion di idee *, non o 
faro che fi faccian dei penfieri fopra delle lettere 
íniziali , o final) di un Telto ; fopra í’ afeendenza 
del loro aritmerico valore , e fimili aîrre futalitá 
deir umano fpirito. Abbondan quelle lezioni in 
qualche facra funzione , né arreífifee allora il Rab- 
bino Orarore di trovare in qualche facro Tefio di 
Ifaia  , Davide , ed airri Proferí indicato inizialmen- 
te i) nomc di chi >i ha piu firerta aderenza quafi 
che quegli tiomini grandi aveflero yoluto prevedere un 
§i fciocco futuro . Quelle inezie fono fiaredagli íteífi 
Orarori inventati per cattivarfi gli animi altrui , 
lufingandoli con quelle ingannevoli piacevolezze . Se 
poi ín qualche difiinta giornata corne , nel Sabbato 
prima della Pafqua , cd in quello accadente nei 
giorni penitenziali dopo il capo dell’ anuo íi renta 
da qualcuno di fare una filata Predica, fono ben 
Tari quelli , che pollano con onore difimpcgnarla . 
Qualcuno ve n* ha di abilitá fufficienre in Rcggio, 
c Ferrara , ma per lo più altrove difacconciamcntc 
-vi fi corrifponde. Manca lo fiile elevato nell’ efor- 
dio , divifion di materia nell’ aíTunto ; manca 1’ in- 
troduzione nella prima parte con adattare prove 
di rívelazion non meno , che di raziocinio con più 
piano fiile , perfuafione e colloquio ; nella fecouda 
parre non vi ¿ mai 1’ analoga brevitá col relativo 
rerzo punro , fenza epilogo , né invocazionc . Sola­
mente è una mífcelanea çodefio difeorfo di mille



confüft peníieri , con un T eñ o  di fcrittüra in cbraL 
eo ogni tre righe in ita liano, c con un rabbinicó 
concertó ogni alrrc tantc . L’ aíTunto é fempre o  
inutile , o troppo fublime , lo che rende la Predica  
o un’ alToluta inútil irá , o una cabaliílicá tnedita- 
zione . A! cerco I’ Oratore ha fempre ín mira piíi 
il fegnalar fe (ledo con erronce lottigliezze , che ac-  
cortumar il pubblico con prolicui avvertimenci (Chcm«- 
dar Jammi parte quarra parlando del la penitenza)*  
ed ecco il colmo del le ftravaganze c del peccato .

Quedo grande difordine delle Lczioni , e del¡e 
Prediche proviene dal principalc, cioe dalla man- 
canza di regolati ftudj Gramaticali , Rertorici , e 
Logici come a pieno fpiegai nclla Polizia-Medica 
al fecondo tomo . Vi concorre ancora qual califa , 
P eflec promifeuo fra gli Ebrci , il Rabbino , Mae- 
Uro di Scuola , e Predicatore* c chi a tutti quedi 
impegni , deve eüTcr capace , non pub ad alcuni 
íupplirc. Sano anche codcdi impiegati alíferamente 
pagatidal pubblico, ficche poco políun aver di premu­
ra per un alrro si importante impegno . La inetafifica, 
p ó i , c un nome per loro immaginario , ficchá analiza 
¿are non poíTono le idee per rettamente muovere il gilí* 
dizio ne le cofe di ferivere in modo fenfibilc ai fenti- 
menti; percio puré non fanrtó i veri limiti del la ragio- 
ne della fede, (icchc puerilmente credon tutro, e cutto 
vorrebbero daré ad intendere. Mancando di una regó- 
lata filofoiia morale, né fapendo i veri fondamenti del 
diritco nacurale , e del pubblico , non podo no alcri 
indruirne coilc re'lativc beneñche dottrinc riguardan- 
ti V uom con Dio , con fe fteíTo , colla focietá , e 
col Principe . La tífica poi ne generáis n¿ fperi- 
mentale non potendo eflere in foccorfo a lf  ebreo 
Oratore, perche non la (ludia , lo ioabilita ad ap- 
puncatc defenzioni e fpiegaziani , che pur occorro-
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no Tulle cofe natnrali , e Tulle figure nelle facre 
carre riportate . Finalmente un ofienrato zelo , e un 
imbeftialiro Turore , fanno Tul pergamo codefto uomo 
alie volte in mczzo ai rimproveri , il vero ritratto 
di una minaccioTa Turia , piuttofto che di un dol- 
ce e perTuademe Oratorc . Se dunque íi manderan- 
no ai pubblici Ginnasj, e Univerfitá 1* adoleTcenza 
non meno , c la gioventn che T impúbera etá Ebrea , 
potranno oltre gli íludj interni prello i riTpettivi Mae- 
ilri , e Rabbini , apprendere tutti i detti rami di 
ícienza arti a formare un buon Oratore . C osí íi 
riconoTcerá íi meriro reale di chi vi e capacc , e íi 
Teparerít la fcienza di pulpito da ogn’ altra , pre­
miándola ancora come c dovcre , ne di tanto ab- 
bonderá a carico pubblico .

Finalmente non avrá biTogno chi vi íi adat- 
terá , di offentarle minaccie, perche avrá gli elementi 
in mano da condurre gli uomini colla ragione . 
La Scrittura non vi Tara citata che giuíia il biTogno, 
e Te affatto non vi íieTcludera il Rabbinifmo al cerro 
vi concorrerá ben di raro, e di Templice obbliquitá; 
turto Tará con ordine condorto , e diflinto , ed ele­
gantemente dcTcritto, né mancheranno allora fra gli 
Ebrei ancora qualche emulo Oratore dei celebrad 
BoíTuet , e Bordalcau , V a n in i , V en in i,  Tonfi, Ret- 
tori e Buganza , Pellegrini , Tremo , S. Bonifacio, 
e fimili . Nei panegirici vi Tará tutto il mérito che 
richiedcíi, Tenza i tanti odicrni aíTurdi , che notaí 
nel rerzo Tomo della citata mia opera. Finalmente 
le lezioni non Ti faratino piü Tu degli inutili trarre- 
nimenti , ma fcmpre Tulla Scrittura con tutto c ió ,  
che animar poíTa colla divozion del culto, il coílu- 
me , c il pubblico bene, e fempre con regolatnenro, 
c Tfparazion di mareric, e con illile adattato giufta 
le rilpcttive partí , fcnza un’ erudizion troppo fafio-



fa , ed elevacezza che fuperiore íi faceia al 1* inte!» 
Jigibile. Qui poíTori fervire di traccia cd efitta nor­
ma , Je lezioni Tulla Geneíi del 1’ irnrnortale Bettinel- 
li , e fulla Scrittura in totale del Granelli , e piü 
dell’ elegaritiffimo , ed eruditiífimo Nicolai , In si 
fatco modo potranno le prediche eíTer molto piü 
urili ne’ giorni penitenziali , c di digiürio , che le 
accennate aggiunte di fpeciali oraziotii e le lezioni 
ancora di vantaggiofo accompagnárríento alia pub- 
blica letuira del Pentateuco di ¿ui ora andiauio 
a far difeorfo .

í)ella, ietturá del Pentateuco in Pubblico.
E g l i  é certo , che fra turre le nazioni la Ebrea e 
quella i che con giuíla ragione dir íi puó in tutte 
Je cpoche la fedele depoíiraria del Pentateuco M o. 
faico . Su quedo propofito lie celebraron 1c lodi i 
migliori Filologi , fra i quali il Scldeno, íl Capello, 
il Viíalsbando , il Petavio, e il celebre Surenufio 
nei loro feritti ¿ A  quelH fanno il piii armónico 
eco il Bagio , il Simón, il Glerc , il W angenfelío, 
c fra gli Ebrei il Chinchio e il DcroíTi . A  queda 
confervazione da loro fatta al pih poilibí le i Ilibata 
vi giovo. al íommo PeíTere si facro libro T única 
m ira , e fondamento dei Garaiti non meno,chedel 
Rabbinifmo; vi concorfe pero ancora 1’ arrenzion de’ 
MaíToretti circa le varianti, e piíi la fcrupolofa at- 
tenzione , con cui fi legge in pubblico. E’ divifo il 
Pentateuco in tante fettimanali fezioni, che fi leg- 
gono nel Sabbato , in modo che ncl eorfo di un’ 
annara fi legge per intiero in Europa , e in tre anni 
in qualche luogo dell’ Oriente ( Maimonidc de legis 
libro fez. i .  ) • ^ on  ̂ permette queda letrura in 
Jibri íiampari per confervare non folo V origínale
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modo , con cui anticamente íi fcrifie , ma ancora 
per ifehivare i difordini , e gli spropoíiti , che nella 
ílampa abbondano. Sen t/uole lo feritto per la piü 
pofííbile efattezza , e confiílenza non fulla comune 
carta da firaccio , ma fopra quella di pelle concia 
con appropriate droghe colla perfonale attenzione , 
e da prima 1* opera a si facro fine diretta . Non fr 
permette la diverfa qualirá del le pelli in un fol Pen» 
tateuco per non altérame la ligittima apparenza ; íl 
commette la lineatura in bianco , e la qualitá dcll* 
inchiofiro perferto , onde combinare colla decenza 
Y efattezza, e la chiarezza ; a tal uopo fi preferive 
ancora la lunghezza del le colonne, e delle linee non 
ineno , che la larghezza delle penne; c o s í  pure I ’ e- 
ílenfion dei m argini, e dello fpazio interlineare non 
meno , che di quello tra colonna , e colonna , e 
c o s í  circa le parole in fine , c in principio di linea 
(Maimonide ivi:Caro Jorè Dcllá §. 171. 2-73). Sic- 
come c il Pcntareuco fuddivifo in tanti paragrafi , 
che fecondo la pratica incominciano a capo della 
linea, o pure in mezzo foltanto lafeiando uno fpa- 
zió , anche fu ciO vi c un* cfacta diílinzionc dcll* 
•un, e delfalera fpecie di paragrafi , ficchc non ven­
ga alterara . Le canriche e mofaiche qual poetiche 

. compofuioni traferitte hanno anch’ efíe il loro par- 
ticolare modo prefcrirco . Se manca qualche parola 
jion puo cfiTer meífa fra le colonne, nía fra le linee 
in adattato luogo 3 ficcome una fol letrera aggiun- 
ta , o mancante decide dclla gramaticale coíiituzio- 
ne nellc lingue fpccialmente oricntali, cosí quelí’al- 
terazione inabilira la Bibbia ad eíferc lerta in pub- 
blico . Olrre dover lo Scrittorc tutra 1 * attenzione 
ncllo ferivere pronunciando ogni parola, e copiando 
da cfarto originale, deve praticare un cararrere egua- 
1c, c recto; difiinguer la figura in guaJungue lertera ,



onde con altra non confúndaíi, né é permeífa la pit'i 
picciol unione dell’ una coll’ altra vicina . I puntí , 
c la divifion de’ tefii furono introdorti per comodo 
ïn fecoli a noi vicini , come dimofirano coi fatti 
alia mano i prelodari Filologi . Quefio Pentateuco 
dunque , che deve confervare 1* original purezza , 
contener non dce fimili amminicoli .

II caratrere únicamente a tal uopo capace , è 
il quadrato Aííirio , quanrunque al dire di moltí 
Filologi 1’ antico carattcre Ebraico era ii Samanta- 
no , a cui per altro non acconfenton molti altri, é 
fpccialmente il Zenferdio . Perché poi l’ union delle 
pelli, fu cui è derto lacro feritro, venga cofiante- 
snente la fteffa confervata, íi vuole la cucitura con 
forci nervetti acconciamente preparati al di fuori , 
e in modo che Iungamente confervar fi poíTa (Caro 
§. 2 j 4 .  278) . Si commerce ogni attenzione nel ri- 
.cucire qualche rottura, onde non alteri lo feritto , 
e di non permectere nei vecchj una colonna , o 
due di altro caratterc , e di nueva pelle per non 
altérame la legirrimitá . Se confia, che la Bibbia è 
-arrata , é obbligo di prontamente ricorreggerla ; fe 
abbondan troppo gli errori ,deve cífer a dirittura ina* 
bilita , e ripofia ; e fe in Pubblico leggcndofi , ÍI 
trova errata , deve parimente ful momento riporíi, 
e con altra fupplirc ( d. $ 279.6 280). Per política 
religiofa íi fa obbligo ad ognuno di feriveril una 
Bibbia (Maimonide i vi , Caro §. 3,70) , onde con. 
íervare fempre pifc quefio facro depofito , ma in 
oggi per i commercial i impicghi, ed altri motivi , 
è ben raro chi vi fi poíTa fupplire fuori dei Profef. 
fori , che ricevono perció un ben largo , eraonu. 
mentó; é giuítiíTmo che un Epicúreo, gl’ increduli, 
lo fehiavo , le femmine , e 1’ impúbero capaci non 
íiano a si del icata , c si facra Scriituca . N jn  lo
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perb perché il Baftardo, al dir di cercuni, debbavi 
efifer inabile , qualor non foíTe, o perché appren* 
défi il rifpetto, che fi deve alio fcritto per lo più 
al carattere di chi lo produce, o perche la fua 
educazione raramente permettelo di cofiume inte- 
gerrimo , e di attention fufFicierite ( Caro $. a8i ) . 
Finalmente fi commette ogni rifpetto ali’ ifleííe Bib- 
bie nclla deccnza del luogo dove fi confervano, del 
perfonale riguardo quando fi ellraggono dali’Arca , e 
di confervare con pieno oirequio gli arredi i che 
fcrvon di fafcia, e decorofo abbiglhmento * e fimili 
cofe ( $. agz. C a r o ) .  La fomma intanto di quetli 
riti bed anrtalizzati fa rifultare la loro ragionevo- 
lezza , diretta in tutto all’ efatta coniervazione dell* 
originale mofaico , a produrre il maggior rifpetto 
per un tanto depofito , e a combinare 1’ cfattezza , 
e T utilità riel leggerfi in Pubblico . Di quefla par­
lando oltre il Sabbato , che fi legge la total fczio- 
ne , nel Lunedî, e Giovedi fe ne legge una parte 1 
perché a óticamente erano quefii due giorni di pub­
blico tribunale , ficcome al giorno d’ oggi più de- 
dicari alla divozione , quindi approprîati alla lettu« 
ra d lia parola di Dio in pubblico . Una volta nel 
Sabbato fi chiamavano dal Lertore Pubblico ( giac- 
chè c funzionc , che non fi pub efcguire , fe mancan 
le folite dieci perfone ) fette perfone, quali prin­
cipiando con un fiero faluro , profeguendo col fo- 
lito Bénédicité Oc. , e con una benedizione di divorc 
grazie a Dio per il gratuito dono délia rivelaca 
legge , le perfone iîeiTe leggevand un pezzo di fe- 
zione , a Cui fucccdeva un’ altrâ benedizione , e cosí 
in quefto ndmero fi divideva tutea la fcttimanalc 
fezione . In oggi perb per 1’ ignoranza viruperofa 
di molti anche nel leggere , lafeiano al pubblico 
oratore quel!’ impegno , ed eifi a fuo canto vi aiïï-



Bono con divozíone ; e facendo tutte le indicare 
ceritnonie di Bcnedizione precedente e poíleriore 
( Caro $. 2.39 ) . Al pezzo che íi legge nei detti duc 
giorni feriali non aífidono che 3., íiccome nel Sab. 
baro nel 1’ orazíone pomeridiana , e nelle mezze feíle, 
giorni feílivi dclla Pafqua ec. , e finalmcnre nel 
giorno del gran Bigiuno vi affiftono quatrro , cin­
gue, e sei rifpettivamente , onde con ció fegnalare 
gradatamente la folennitá . ,

Si vuole che almeno a ognuno de’ chiamati íi 
leggan tre teíti (Caro Orach Haim $. 237 ) , onde 
colla picciolezza del trattenimento non renderlo o 
inutile o poco apprezzato, e per cib íi vuole che íi 
levi ancora nel modo d' inconiinciare o di termi­
nare il pcrfonale pezzo , qualunque fofpetto iu quefto 
propofito ($. 2,38 ) . I primi a quedo numero fono 
un Sacerdote , e poi un Levita, ed indi gli Ifrae* 
liti , e ció é di rito , onde diüinguere gli ufficj una 
volta lutnínoíi nelia Nazione . Ora nelle pubbliche 
Sinagoghe queíli vengon chiamati a regola di etá 
in certi luoghi , e fcnza regola in alrri , gíuda 1 a 
pretenfione de’ MaíTari ; in quede poi de’ parcico- 
lari , giuda le capricciofe voglie de’ prepotenti pa- 
droni . í  Tedefchi incantano prima del 1’ eíirazione 
della Bibbia al piü offerenre tutte le altre formalirá 
di eflrarre la Bibbia e ornarla , e inoltre qucllo che 
dee aver il diritto di far chiamare le pcrfone indi­
care a fuá voglia , íiccome in alcuni luoghi di leg- 
gerla . L’ una e 1* altra pratica di luogo alie paf- 
íioni particolari, a tricche > e a rendere rempo di 
difcordia e di difattenzione quedo dovrebb’ elFere il 
piu facro , e il píu pacifico , onde corrífpondere 
al filcnzio e all’ attenzione dada ragion voluto, e 
dal rito comandaco ( Caro §. 146. ) .  Gl’ Italiani 
poi dopo i due primi incantano ogni perfona al piik



ofFerentc , t  cosí anche chi non sa leggere aequlfia 
fácilmente quel diritto che non dovrebbe avere i 
onde apparentemente afliflere ; inoltre é indecentif» 
fimo che aspetti Dio a parlare per bocea dell* Ora- 
rorc ogni momento per afpetrare che la Simonía 
facra abbia luogo, e al piti fi potrebbc far turto 
prima d’ incominciare la lettura per non fcandaliz- 
zare con queflo afperto ; qneflo dá luogo a déi pro- 
fani difcoríl che non hanno poi termine quando rin- 
cominciafi a recitare la facra parola , e nelle fefle 
a un pubblico contratto , che puré dovrebb* eflfere 
proibito, e farebbe rifparmiabile con un incanto to - 
tale delle facre funzioni prima della fefia . Altri 
aírurdi meritano emenda in que fia funzione. I Pa - 
droni delle Sinagoghe vogliono fare i facri Oratori, 
fenza faper leggere, e quantunque vi fia fra gli Ita- 
liani e Tedefchi uno che piano va dettando, é feffi- 
pre inefatra la Jetrura * che dá addito a mille rim- 
proveri per far ridiíe il mal detco , giufla il rito 
( 14a* ). Dovrebbero cíTere diflinci i Lcttcrati e i
Direttori del pubblico in precederé agli altri per 
una facra convenicnza ( §. 1 36. ) * M a la fimonia, 
e 1’ adulazione ha tutto íconvolto . I giovani opu* 
lenti vengono antepofii quantunque sfacciari e di 
mal cofiume al piíi moderato galantuomo e invec- 
chiato letterato . Nelle giornate di Sabbato che ac- 
cadono nozze , circoncifioni e fimili , aggiungono 
il numero de’ chiamari per una fpeciale palTionc o n ­
de difiinguere i parenti c gli amici in quefia fun- 
zione a piCi grave fpefa degl’ intereflTati e det chia­
mari . Queflo nafee , perche fenza eífere flato per- 
melló dai Ritualifli che non uc fanno parola , dopo 
1’ ultima Benedizione che fa chi aflifle , prende dalL* 
Oratore un’ altra itnplorazione , neüa quale Oio in­
voca a pro di lui íq forza di qualche oflerta che 
promette .
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Qui il Iuffo fa fare degii sforzi , e nel promet* 
tere per lo più quello è fuperiore aile proprie Fi- 
nanze , o ncl non compire il voto . Qui fi aggiun- 
ge oltre al legato a pro del facro luogo, altra pec
10 più a pro dello ileifo Oratorc , e del Sagrefiano , 
ed ecco 1’ intercfle, fempre parlante nelle più facrc 
fonzioni. Qui per ambizione fpeciale fi fanno dei 
legati per delle inutili compagnie e mancmorte. M a  
non termina il colmo dell’ aifurdo nel voto fieíTo » 
ma nell’ aiTegnarne il perché . Non fi arroififcc di 
promettere fenza fpccilica la fomma, per 1* eterna 
gloria degii avoli , e bifavoli, che neppur conobbc
11 dedicante ; per deî Rabbini e uomini grandi , 
per cui è fperabile men bifognevole il fuifidio di- 
voto , fcordandofi gli fcapcftrati , e viziofi giovani 
morti in peccato, a cui potrebbero eflTerc più utili, 
e tinalmente per la vita di quafi tutti g l ’ individui 
più ricchi e più premuroii per vedute particolari , 
lcordandofi il povero , e il men importante , cd 
ecco il maggior de* peccati , oppure per ollentazio- 
n e , tutti fpècificandoli con perderé tanto di tempo 
inútilmente • in un intiero corpo .

Ncli’ ultimo giorno delle capanne che compi- 
feeno il Pentateuco in Europa , piangono la perdita 
di Mosè che il accenna in quel giorno, ailieme dcl 
diametralmenre oppoiio dell’ allegria , cioè con 
balli , reliquic de’ baccanali , ncl momento che il 
eürae e fi riponc la Bibbia ; chiamano fpofi quelli 
che terminano e riprincipiano il Pentateuco , quali 
trattano di confetture il pubblico , e le buttano ai 
fanciulli nel tempo che fen fa la lertura , c cosi fi 
fa il più perfetto baccanale in tempo chc dovrebbe 
eifer confacraro alla divozione e alla contenu plazio* 
ne . Replicano in quel giorno tante volte la fe­
stone , ond.î chismare al facro libro tutti g l ’ individui
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dells Sínagoghe fra i Tedefchi , cofa puerile , di- 
fafirofa , e indebita . Hanno dei figuardi fuperiH. 
ziofi onde terminare e finiré la perdónale lertura in 
bene ($. Isralcs) e in buon augurio, quafi che 
quello era diretio al pubblipo in tempo di Mose , 
doveííé concentrarla tutto in chi legge , o affifte a 
leggere . Da cib nafce fra i Tedefchi il fuperfli- 
ziofo ufo , che in leggendo Je minaccie Mofaiche 
ncl Levitico al fine, e ne! Deiiteronomio , non 
chiarr.ano perfonalmcnte 1’ afifidente , ma mettono 
in liberta di andarvi chi vuole , quafi che le 
Divine malcdizioni foifero a lui dirette . Per altro 
fuperfliziofo motivo non vogliono che due frajelli, 
o padre e figlio vengan chiamati di fila ( Caro 

141. art. 6 ) al facro efercizio e fe ne dá la ra- 
gione per ischiyare 1 ’ occhio cattivo . Queilo so- 
spetto tanto inveterato fra la nazione Ebrea fu da 
ine pin volte efaminato , fe aveífe qualche fonda- 
mentó, 1 Cabaliiiici principj circa gli fpiriti , che 
fen muovono , a nulla fervono , non meno che gli 
efiluvj malefiei, che dall’ occhio fen partono al dire 
del Chefcs autore che ha scritto sul Pentateuco (M e- 
lechet IVIachafaver fez. T azriah). Puo darfi che 
quefta moderazione in pubblico di non aííifiere alie 
funzioni due si ftretti pareuti lodevole fia per ai. 
lontanare V orgoglio per la loro parte , e f  invidia 
per chi li vede , ma il riguardo morale non deve 
mai innalzarfi ad un Teológico incoerente , e a un 
ridicolo fuperlfiziofo. Dunquc dovrebbefi fchivare 
1’ intermedia alia , le accennate aggiunte di perfo- 
ne a quanto il rito impone , l’ aperta fimonia nella 
maniera di far i voti, tanto piü poi per le caufe fi 
ailegnano *, tutte le indicate fuperfiizioni devono elfere 
sbandite , e ogni ufanza non meno , che il luogo 
toglie all’ attenzione , e all’ attenzionc dovuta alia



parola di Dio ; i vori ü devon far in fcgreto , e 
Combinar íi deve h  piü vera decenza a un si im­
portante aíTunto . p i  qui é che , ficcome s’ impone 
ognj riguardo nel meccanico rotolar , e faiciar il 
facro Códice (C a ro  1 4 7 ) ,  funzíone, che paga 
a caro prezzo chi vuol adempirla , c o s í  allontanar 
fi deve ogni rallentamcnto di divoto íilenzio , e di 
rifielTione . Siccomc in mezzo alia lettura non íi 
permctt.e 1’ abbandono del facro luego, rito che 
quanto ragipnevolc , e importante (§. 149 ) tanto 
meno vien a dir yero oílervato , c o s í  dovrebbero 
tralafciarfi i buoni augurj che fi fanno non piü , 
che per fuperfliziofa ufanza , a chi va ad aiíiñere 
alia perfonal fezione , e a chi termina colle parole, 
cauod, e chafach , che da tutti s’ jntupuano , fpe- 
cialmente ai lerterari , e ai ricchi , e c o s í  il luogo 
tolgono all’ attenzione dj quanto va leggendoíi . 
vituperofo ancora , che alie opiilcnti perfone ne! 
chiamaríi per nome dal pubblico oratore , íi diano 
dei tiroli diílinti , c luminofi , quantunque per l’etá , 
e carartere non li meritino , quafi che doveífe la 
facra funzíone fervire d’ iíiromento a protnuovere 
il lor orgoglio, e ad un’ oflentazione di rifpetto per 
parte di chi g|j preña si fatti omaggi .

Se fi coníideran dunque tutti i decri pregiudi- 
cj , che accompagnano la facra lettura , e fpecial- 
mente alia poca attenzione , che vi íi preíta per 
1’ intralciaro modo, con cui íi legge, ed, altre con- 
dizioni accennare , íi accorgerá quanto poco di uri- 
litá ha da afpettarfi per la pubblica iflruzione . 
C16 compie di dimoñrare 1* elfere fatta la lettura 
nella lingua Ebrea da pochi , anzi pochiñimo in- 
tefa . A tempo de’ Tahnulilti fi ufava di tradurre a 
tcllo per teño in Caldeo (C a ro  0. 1 4 5 ) ,  con il piü 
poilibilc ordine , ed esattezza , onde fi rendeíTe
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chiara , e íntcliígibiJc la divina lezionc a fommu 
profitto del pubblico, Ora c andata in dimenti- 
canza quefta caldaica traduzionc per eíTere meno 
intefa del 1* Ehraico idioma ( detto art. 3. ) . Perché 
dunque non fi e pensato nc fi penfa al piü vero 
supplemento con farne la traduzionc neile locali lin- 
gue nazionali ? Perche il Tedeíco in Germánia , 
Pltaliano fra noi fervire non dee per appuntata 
traduzione , c forse ancora il volgar díaletto per 
maggior intelligenza ? Potrebbe qui per tefto , rea 
in tiñe di tutra la sezione fórmame 1* epilogo un’ 
adattata persona in tradurne litteralmemc i Teíti * 
c aggiungervi di poi qualche iílruzione relativa di 
ílorja , di rito , c di morale . In quefto modo fap 
rcbbe piü utile Ja dedica del tempo , che inútil» 
mente h fia a far leggere a dei fanciulli di teñera 
a a  un pezzo di Profezia relativo al propofuo della 
Gezione sertimanale del Pentateuco (chiamato Aphtará, 
che lignítica tíñale ) . Una volta quclta recitavaíi 
per un necesario supplemento , allorche le nazio­
nali circoflanze non permeitevano di leggere ii 
Pentateuco Helio , e pcrcio appunto piü non efi- 
ilendo la causa , ceífar dovrcbbe 1’efFetto (Caro 1 4 4 )» 
che fi rende ancor ridicolo in bocea del la fanciul- 
Jesca etá inintelligenre al certo di quanto va pro­
nunciando , disordinata nel reg( lare la voce , sco- 
noícentc del le gramaticali rególe , e incapace di 
ben accentare , e pronunciare ; precedono a quefla 
celebrazione , c poíleriormente ancora sopravvengo- 
no delle relative relazioni , per niente cómprese da 
phi le fa ; ficche megiio sarebb,e di lisparmiarc 
rutto queflo fanciullesco teatro che fi paga a caro 
prezzo dai Genitori , che n’ acquiílon per vanitá il 
díritto , e rifervarfi una vera religiofa attenzione 
all* appuntata traduzionc da noi propofla . Ad eco­
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nomía di tempo fi dovrebbero percib togliere le in­
termedie imp orazioni di voto giá defcritre , ed 
ecco aperto un vaíto campo a correlative fccitrurali 
lezioni , che otrimo frutto faran riportare alie Ebrai- 
che Univerílrá eagli ignoranti fpccialmente. Potrebbeíi 
a maggior milita far fud'eguire alíe dette lezioni 
una fp cíe di dottrinal catechifmo fui punti pcin. 
cipali di Religione interrogando per via di Dialogo, 
come lodevolmente praticafi fra i Cattolici , e c o s í  

la feda farebbe con vera fantitá a Dio dedicata , 
oltre che si ímportanti trattenimenci feryir potreb- 
bero di fupplemento alie prediche non a tutci di 
egual portata . Ma qui riclamejrá il Político . Per 
si appunrate traduzioni q catecjiifpni , e per le Pre­
diche vi vogüono erqdite pcrfone che daño allevatc 
nei Ginnasj e nellq Univeríuá .

A  quede fpefe non poíTono abbaflanza fupplire 
per parte del pubblico i rifparmj del ludo nelle 
Sinagoghe propofli nella prima parte di qued’opera . 
E come dunque compire f  intento ? Si rifponde , 
con piena adequarezza , che mediante la feparazion 
di materia e miglior método per P educazioqc della 
teñera ctá , propodo nel fecondp Tomo della 
Polizia Medica , il Pubblico avrá molto minor nu­
mero di flipmdiati a mantcpere per gl’ interni 
íludj facri , c fpecialmente il rifparraio totale delle 
donne che quali maeílrs fervono inútilmente anzi 
con danno alia prima época della fanciullezza. Ecco 
dunque altra economía che fervire potra a corro­
borare il capitale fructífero pubblico a pro di quellt 
che devon militare nei Ginnasj e nelle Univeríiti . 
Altri due articoii pero potranno fervire d ’ inciero 
compimento alT utile disegno , che in breve audia- 
mo ad esarainare ora ,
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Vcllc carita pubhliche e prívate,

I  caritatevoli foccorfiper i poveri tanto da Mosérac. 
comandan ( Deutcr. cap. 1 5 ) ,  furono confermati col 
pi •. alto calore dai Rabbini , promettendone generofi 
preroj a chi vi s’ intereíTa (Joré DelJá Caro $. 247).

Fuori delIc dipendenti perfone come le donne, 
fehiavi , e figljdi famiglía che non poíTono difporre 
di quello a cui non han diritto , fi fa cbbligo a 
tutri quedo foccorfo, obbligandolo anche colla for- 
za ai pubblici carjchi per tale aílunto . Sembla pe- 
rb aííai eccedente il quinto degli averi che a tal di- 
íjpenfa fi configüa per generofitá dai Rabbini , e il 
10 per cento qunle mifura appartenente alia medio- 
critá ( Caro 2.48. e » 4 9 ) .  E ’ vero che codeíto 
quinto c ful capirale il folo primo anno, e di poi 
fugli foli frutti . Non olíante perb íembra fmifu- 
rato a favor de’ poveri .

Sta bene la piacevolezza che íi raccomanda 
nella fteíTa difpenfa lema ribuffar con parole la 
povertá , e i modi nobili veramente co’ quali fi con- 
iiglia di farla „ La carita fenza fimile tirolo , co- 
jne impreíiito o una focietá commerciale e il pri­
mo grado della petfezione . 11 beneñeare con mezzi 
onde non fappiafi chi fi benéfica, né da chi íi 
riceve beneficio , é di poi iníinuato, onde ifehi- 
vare il rollore e la pretefa di gratitudine . II darla 
prontamente anche fenza eílerne ricercato , o dopo» 
roa con giuíla mifura, o almeno con piacevole ma­
niera , fono gli altri fuíleguenti articoli che forma­
rlo il piano Rabbinico sul modo che deve corredarla 
( 249. art. 6. c ix  ) . Alia carita cd ogni altra
sacra dedica h raccomanda preferiré il riscatto de. 
gli schiavi , eílcndo una direttiva caritá personale, 
e per ció fi vuole la maggior prontezza , configlian-
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dofi di preferiré la senfibile donna all’ uomo per 
eíl'ere maggiore !a relativa occorrenza (Caro 
art. i . 3 . e 10 ) . Se pero ha del suo, deve etfere del 
proprio riscattato e fi obbiiga il padre di eseguirlo 
peí ñglio (art.  j i, e 12,) . Si configlia puré ac- 
conciamente per política religiosa di non fare clan- 
defiinamente fuggire gli schjavi , perché é atto con­
tro la buona fede , ed é un rimedío peggior del 
male , per la maggior carica e riflrettezza che use- 
rebbero verso gli attuali imprigionati. II pubblíco 
del parí fi avvertc che non dcbba pagare i rifeat- 
tati piü del dovere, pee non piü muovere i’ ingor- 
digia dei Corsari , e che in caso di peccato concro 
natura, facile nelle galere , come notan i Politici, 
debba il riscatto dell’ uomo , a quello femmineo pre- 
ferirfi per ischivarlo . Finalmente fi configlia di 
non allettare col riscatto , il recidivante che íi 
vende spontaneamence per titolo di irreligione , e 
anche ció e ben commendevole ( arr. 4. 5. 6 ) .  Si 
prescrive di non preteriré 1’ adempimenco nel mi. 
glior modo poílibile a chi fa voto caritatevole , di 
una certa somma , proibendonc il pentimento, e 
veribeandoíi la condizione senza che polla un og- 
getto confacrarc , che non fia in dominio del de­
dicante, per non facilitare f  inadempimento ( Mai- 
monid. de Charitate Caro §. aj8 ). Fatto voto pee 
si íatto effetro , e efeguita I’ efigenza , non che la 
dubbiosa consacrazione , deve sortirc indubitatamen- 
te quanto spetrafi ( $. 259 ) ed ecco quanto accon- 
ciamente preferivono i Rabbini fu moice altre cari- 
tatcvoli condizioni ,

Siccome nel tempo de’ Talnjudifti vi erano le 
tafie della tangente che fi rifeuotevano dai pubblici 
Beputati , per difpenfar poi nella vigilia del Sab- 
bato ,quil giornata di maggiore occorrenza, fi pref-
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crive che fiano quefli Mafiari fcdelí , íntegerrimi , 
e pronti al loro ufficio , e che fiano almeno in due 
per maggior comodo c quiete . Oltre il danaro che 
ii difpenfava il Vencrdi , vi era il cosí detto Tam- 
cha; che è una difpenfa di alimen'ti in pane, frutti, 
«d altri generi, che íi faceva ogni giorno. In oggi 
non fi pratican piú dalle pubbliche Univcrñtá fimili 
caritá , che pur farebbero moho lodevoli per la 
pronrezza del foccorfo , e per una certezza del 1’ ef. 
ferto , montre moite volte fi permuta il denaro in 
oggetti che non fono di necciTità ($. 2.56). La fcoflà 
doveva eiler fatta in pubblico, e giufiamente la dif- 
penfa fenza difiii'guere di trc.ppo un fol individuo, 
nù gli amîci o parenti , fe di pubblica attinenza 
(Caro 157) . Si configlia di non ricevere carità 
<3 a gli innazionali fe non in cafo di necefiirà (fi. 2.34). 
Qui io vedo un fieme d’ intolleranza, e una polirica 
reiigiola per non mofirare la Religion credura piii 
vera în neccflità di dipendere da altre . Si farte ri- 
fleffioni pero troppo abbondano per far cadere in 
D eifm o, a chi voleíTe prenderle per bafe di Reli- 
gicne . E ’ Dogma troppo falutare e vero, di non 
inifurare mai il mérito Teológico e Morale , dalle 
Circoftanze dei poderi rifpetrivi . Si prefcrive di 
non prendere carirà fe non in efiremo bifogno ($.

e c^e ch* ha ^ue Pa^' PreiP° di fie non poda 
prendere i foccorfi alimentaïf, e che chi ha per 
una fertîmana da mangiare non debba prendere il 
denaro di pubblica difpenfa . In qualunque modo de- 
ve afieneifi dai mínimo foccorfo chi ha in commercio 
cinquanta monete dette anticamente {z/{ che è un 
quarto del ficlo di argento (Fommario c. 5 i.)d u n . 
que è una moneta che non afcende a lir. 3oo. 
mantovane , febbene quefia mifura non fi vorrcbbc 
da cerrunî al giorno d’ oggi attendibile (Caro art,
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a. §. 2,53) non ne é ii perché fe non l’ eftremo luf- 
fo che regna nella povertá , cd appanro per ció di 
poco valore. Nell’efcludere dalla carita gli fcandalo- 
íi , non vi li efclndono gli innazionati ($. e.51. 
arr. 1. e z)  alero rfro di lodevole inórale. Si voglio- 
no preferiti quelli che atcendono alio iludió agli al- 
tri , c diílinri nel caritacevole foccorfo ( §. 153. are. 
I i .  c 1 5 1 .  are. 9.) e c o s í  quelli di buon eíírazione 
e ben educati, c di precederc ancora la donna all* 
uorao qual piü bifognevole, e cosí quello che do. 
manda alimenti a quello che domanda veüiti , fen- 
do piü indilazionabile il foccorfo . Si raccomanda 
la preferenza agí’ individui de’ parenei proprj a qua- 
¡unque alero ( art. 3 .) ,  e di preferiré a ogn’ altra 
carica le fpefe per 1’ educazione de’ ñglj . 1 povert 
della propria famiglia é di natura che debbano ef* 
ferc preferiti agli altri , ed é di política ragionaea 
che fempre quelli del proprio piefe , debbano eífere 
privilegiatamente prima degli clleri foc^orfi ( ivi ) . 
Si cooíiglia di appagare le voglie al poííibi'.e del 
povero , qualor fiavi il bifogno ($  a jo . are. 1 ) ,  
ma che chi non arroílifee nello sfrontatamenre do- 
mandar alie porte , fi debba dargli o poco o niente 
di denaro ( are. a ) . Agli avventurieri non fi alfegoa 
denaro , e ció per una política alfai ragionevole , e 
un pane di una libbra , luogo di dormiré t olio c 
legumi fono gli articoli che fi allegnano , coníigltan- 
do per le fefte una maggior generofirá ( art. 4 ) . 
Se manca la Sinagoga al dir di alcuni puó la fuá 
fabbrica eífere preferita alia carita , quantunque ii 
Tempio d’ lidio il piü parlante , fembra la cafa 
del povero ( Caro 149. art. 16 ). Ma pero lo
iludió pubblico , e 1’ educazione e piü di turte , a 
comane rabbinica dottrina piü di ogn’ altra confa- 
írazione di premura mcritevole ( i vi ) ,  perche é
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m
1* único teforo della focieta si importante dedica . 
Veduto 1* infierne di queíli Teoremi fanti e ragiona- 
t i , paílercmo alia pratica , onde vedere fe vi corri- 
fponde ; parlando dei forefiieri é indicibile il cari, 
co inopportuno che porrano agli Ebrei fpecialmente 
dell’ Italia . Truppe immense di sfaccendati della 
Germania nativi e di altri luoghi fen vivono tutto 
r  anno con girare nella Lombardia fpecialmente 
nella Romagna , Piemonte , Srato Veneto c Friul . 
Quefti o a tcíla ricevono il iufficiente paito , o una 
coerente moncta non indiíTerente . Per le fcfle fi 
accumulano in grande numero nei piccioli paeíi , 
ne riporrano tutte le cibarie a carico degli indivi- 
dui , prima di partiré vogliono in denaro una rega­
lia , oltre che fanno uno fvaligio nelle cafe con lu- 
finghevoli maniere , e con eftere novelle , che piac- 
ciono alie dolci e inefperti femmine . Nelle Citrá 
dove é loro proibito P ingrefib , riportano alie porte 
una ragguardevole mancia giuíta le circoftanze , e 
dopo aver c o s í  quefiuato nei giorni fpecialmente alie 
fefle v ic in i , calano a truppe nei Paeíi concigui con 
fomrao loro carico e aggravio , dove hanno luogo per 
abirazione dal pubblico a tal uopo dedicaro . Sono 
per lo piü cofioro baldanzofi e irreligiofi ; non fono 
rari coloro che fanno da Crifiiani in un luogo , c 
da Ebrei nell’ altro ; due terzi di queda feccia fan­
no i Mercanti di chericaglie ed altro y giacche non 
hanno al ccrto il mínimo bifogno di foccorfo ; c 
finalmente fono per lo piü fani e robufli che potreb- 
bero , ficcome inútilmente viaggiano c o s í  impiegarfi 
vantagaiofamente nelle arti e nell’ agricoltura.

Nelle Cittá dove loro e tolto 1’ ingreíTo, fiipcn- 
diano perfone , perche fiano pronte ad andar alie 
porte a riccnofcerli , annuale carico che unito alie 
mancie che danno a chj porta l'avviíb di eíler fue-



ceduto il loro felice arrivo , con quanro generofa- 
menre riporcano dalle lire due fino alie fei e piti 
per te fia , è ccrto che l'am montare del tutto , è ia 
M m tova, Modena, e fimili Città a ccntinaja di 
zecchini . Prova fiane che a calcólo fatto non mi­
nore di due cento c l’ ammontare di si fatta fpefa 
a carico individúale nello Stato di Bozzolo, ficcome 
nei Paefi del Farmigiano . Coreggio nello Stato di 
Modena fpende due mille e piii di quelle lire a 
folo carico pubblico , e Reggio molto di piîi. Que­
lle fpeciali rifultanze prova poiTono fare per il re­
lio . Non negó che la carità ai paflTaggieri è ortima* 
e non islodo la generofità inverfo i forefiieri di qua- 
lunque grado, e fpecialmente i poveri. La perfonalc 
caratteriflica perb, ü modo con cui fi f a , e la 
bilancia irt mano di quello che più mérita , fono le 
circofianze che fanno meritevole foftanzia!mente la 
carità . Sia di efempio a quefio propofuo per tutta 
T Italia la Cafa Sforni di Monticelli Parmigiano, 
famiglia benefiante , e compofia di onefia , manie- 
rofa , e abile gioventù . Qucfia oltre le altre carita- 
tevoli fue difpenfe , ha quella di dar ricovero alla 
propria tavola de' padroni, ed alloggio in cafa 
a tutti que’ poveri dello fieftb fiato che portan- 
fi giornalmente in quel Paefe c di continuo per 
diligenze commerciali od arti , ma che il mite gua- 
dagno , non permetterebbe loro la fpefa della locan- 
da. Quefio si , che a chi pu5  , è il piü Iodevole 
modo di far carità , perché a perfone conofciutc 
diretra , e che non abbracciano P oziofa quefiua } 
per loro principale mefiiere. Ma quella ciurma- 
g!ia , inoperofa, arrogance, irrcligiofa , ingrata , 
per lo più non povera e fana , è cerco che è quail 
peccato il foccorrerla . Peccato perchà immericevole 
riguardo al caratterc fpccifico di fuo conrega© , pec*
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cato perché in política dannofi, in quanto alie arti 
cd agricolrura che nella Patria , o altrove dovreb- 
bero altrimenti per neceffitá coltivare . Peccato per­
ché quelli del proprio paeíe fclamano foccorfi , e 
forfe di più alto grado , e di maggior mérito di 
quella feccia dell’uman genere , e che poco onorereb- 
be le altre religioni , fe per minaccia neceíTaria 
emigraíTe dall’ ebrea . Peccato finalmente perché un 
teforo che importa quefla dedica porrebbeíi impie- 
gare in quell’ educazione de’ figli che per ragione 
di morale , di religione e di política , e per cotn. 
aniffione rabbinica ancora , deve ad ogn’ altro prc- 
ferirfi . Ecco adunque altra miniera ben ricca , che 
anche dimezzata , e volendofi manterne una parte 
a i l ' antica dedica, fervire potrcbbe 1’ altra al man- 
tenimenro propofló de’ figli ebrei nei Ginnafi, e 
nelle Regie Univerfitá .

Afiai più ricca é quella delle carita che fi fan- 
no dalla pubblica cafla ai poveri delle ílcífe C ittà , 
in quelle più grandi dell’ Italia . Anche qui e trop- 
po continuo, perché fettimanalc il foccorfo , e per­
done non fo di quai morale , e non fo di qual bi- 
fogno . Ai pupilli di renera etá, e alie vedove fprov- 
vedute , non che ai vecchj cadenti e ai malfani , è 
per ogni ritolo lodevole la dedica . M a che ad ogni 
famiglia indifiinramente fi debba fmaltire il Venerdi 
una data fomma , fenza íl patente bifogno , non è 
al cerro commcndahile , tanto più che a migliaja di 
lire afeende la romtna totale .

Quanti danni non ne rifultano ai beneilanti , 
c agli Contribuent! individui , dal quozienre di più 
che debbono paíTare alla pubblica caifa , per cor- 
rifpondere a queflo inveterato abufo ? Quanti altri 
in política , per l’ ozio che vien coltivaro dai fov. 
venuri aatichè dedicarfi aile arti, ail’ agricolrura ,
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a agli íludj i che vol oír aria mente negligono , perché 
ílcuriJel pabblico fuffidio? Ecco gli sfaccendati goar- 
daporroni de’ Ghetti , ecco matritnonj contro ragion 
combinati , ed ecco una piena d’ ignoranti , che 
s’ íngeoerano da quella ficura entrara . De’ giovani 
robufti c fanifíimi , íi vedono girare le flrade a fin­
gere commercio con cercare vecchj panni , c mez- 
zanitá inutili, impieghi incertifllini, a cui non fi 
dedicherebbero fe non aveíTero la fidafiza e il di- 
ritto ful confueto pubblico ajuto . Altri fcioperati 
fen rellano fugli angoli del Ghetto , e qnalche gior­
no tentano di cfiorcere denari ai parcicolari , con 
delle vergognofe rifFe e lotrerie , fempre dannofe in 
política , anzi per lo più proibite perche fenza li- 
cenza delle Magiftrature . II Venerdi poi fi fvali- 
giano i fondachi de’ Mercaranti , e le individual! 
botteghe , oltre il ben largo íoccorfo pubblico, che 
afccnde a cínquantine di lire per famiglia alie vol- 
te , a dozzine e a decine moite altre, c di decente 
fomma con tutte. Non mancan di coloro che mi- 
nacciano in mille modi ai MaíTari , íe non fe gli 
aumenta la fomma , e cosí per capriccio vogliono, 
quafi che il loro ozio avefie dirirto a mille premj t 
e a mille prepoteuze , a danno deí pubbiici e dei 
privatí . Non_ fon rari neppure degli irreligiofi a 
fegno che mináCcíano ancora con cambiamenri a 
tal uopo di religione , quafi che l’ intereífe íleíTo a 
cui tendono le deprávate lor mire , non bafiaile a 
render vanoogni culto i ti quefla claflTedi perfone ardi­
te . Dunque dovrebbe non la fola convocazion riílrer- 
ta , non i foli MaíTari, ma la convocazion generale 
efaminafe le Hile dei beneficati , analízzarne le cir- 
coílanze , vederne l’occorrenza vera , elimitarü giu- 
fta ad efta. Vedon più molti che pochi, e con rue­
ño di prevenzions, e di pregiudizio. Criterio gene-
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rale di non betieficarc cariratevolmente con fimilí 
coflanti foccorfi chi puní coll’ arte , coll’ agricol- 
tura o con alrro impicgo, eíTer utile alla focicrà. 
Al tro criterio , di dovcr non folo i coerenti rifpar- 
in j ," m a  1* economía ufare e la rifiretezza , per 
feparare un coerenre capitale a beneficio pubblico 
per il mantenimento délia gioventiï, piit volte fpie- 
gato, Cosí impone una ragionevol filofofía, cosí 
vuolc una legge rivelata , fcritta , e rabbinica.

Sono ficuriffimo che il detto rifparmio , utile 
anche negativamente per 1’ ozio che alcrímenti fiva 
cultivando, e per 1* individúale caríco dará un ge- 
ncrofiííimo capitale , il cui frutto dará al certo un 
.ampio campo di meflTe la più féconda , e la pita 
utile, di gíoventú ben avvczza, nelle arti , e nelP 
agcicoítura, cui potranno i pubblicí ajutare c pre­
miare giufla il bifogno con adattati maefiri , e trat- 
tenimenti . Le lauree poi cui potran abilitarfi cogli 
iludí de* Ginnafi e delle Uníverfitá, compiranno 
quefto utiliflfimo difegno , onde metiere vieppiù la 
Ebrea Naaione, e fpecialmente la di Ici povertá da 
cui fono fempre per bifogno piü afpettabili i pro. 
grefll, nel numero delle Nazioni utili alla focietá , 
e che meritar poíTono tutti i convenienti diritti .

J)ci luoghi VU dette Chavoror, cioè Compagnie . 

rEí grofli Ghetti e anche nei men illufiri Paeíí vi
fono le Compagnie cosí dette Chavo roí. Que fie eb- 

bcro principio da una collezione di divoti índividui 
per andaré qualch’ora del giorno ad unirfi in facri fiu- 
dj, o per celebrare la fera fiorazíone, che per lo piíi 
non fi dice che da pochí nelle Sí nagoghe, o per un cer­
to fine facro di qua’che importanza . Per pagare il 
Rabbino che fa da maefiro in detti trattenímenti, e ii 
Sagrefianoche apparcccbia i libri c accende i Jumi, e



per quefli provvederc contribuífcono g l ’ índividui un 
dato fertimanale. Eccedendo quefio di molto il bifo- 
gno, e aggiugnendofi i ricavari di certe formalità che fi 
vendo no ail* aíla , oltre qualche legato che dagl’ in- 
dividui Confrarelli od altri fi fa a! luogo Pio , fi 
fece luogo coll* andaré degli anni a dei depofiti non 
indifferenti . Circa gli fiudj che fi fanno colà , è da 
norarfi che moite volte perdonfi i concorrenti indi, 
vidui per lo più dcl cetto mcrcanrile » in leggere 
libri che non intendono , corne il Zoar e Maabar- 
zaboc di Rabbinica attinenza; iCommentatori più ele- 
ganti dei Mifnici feritti e del Talmud , non meno 
che il poco littérale Rafii fui facro reflo, e fimilî. 
Dovrcbbefi di piü coltivare il Rito , la inorale , e 
la pura facra Scoria , trateenimento più utile e forfe 
più dilettevole per quella claûfe di gente . 11 Mcfu- 
lat ]e(Tarim opéra di morale che fi fpiega in aucune 
di Mantova , porrebb' eCfere di piu eilcfo ufo , fic- 
come il Ghovat Alevaroc, e fimili, è troppo aufie- 
ro il tanto ufaro Reffir Coclunà, è inutile il Ri- 
tualifla troppo fino che non conviene fpecialmente 
nclle matrimoniali cofe , e nel diritto civile . Io credo 
pero che meglio poi farebbe ridurne anche per cio 
il numéro di quefii tratteníraenti , che quanto mi­
nore , renderebbe più celebre il luogo ficíTo, e men 
afeendenti le inucili fpefe, di tanti falariati, e libri 
fuperfluamente provveduti . In quanto poi ad altre 
finali , che hanno quelle compagnie, vi è per lo piu 
quella dei mattutinanti, quali fanno una fpecial ora- 
zione di divozione prima di quella confuera dei mat- 
tîno. Pagano i facri oratori, U fagrefiano e la di- 
ferera illumînazione. A  più di quefii fanno una voi- 
ta 1’ anno in Mantova una illuminazione di divoto 
ricordo , e qualche beneficenza alla poverrà dei 
paefe. E* pero opulente di molto quella compagnia
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anche per mol ti Beneñcj e Legati che le fnron con­
tribuid i oltrc dunque il rifparmio che potrebbeíi 
procurare in dette cofe , vi fono dei frurti moltif- 
íimi che fi ricavano dai di lei fondi utilmente ira«* 
p iegati.

Non men opulente è quel la che fecondo il no­
me di Ma^al Bedula ha per divoto método annuale 
di dedicare pci maritaggio di una nubile tre forti di 
l îr .6 o o , 300. e 100. di Mantova, che fortnano in 
tutto lire mille di quella moneta . Lo fleiToall’incirca 
c  ancora in moite altreOttà . Obre la concribuenza 
fetdmanale dagli individui , c nelle vigilie delle tre 
folennità , hanno molti capitali fruttiferi . Io non la 
voglio fare da aufiero Político, in proporre il totale 
commuramento .in altro più importante oggetto . 
Credcrei al certo che il dimezzarlo non farebbe ma. 
Je, perché il favorire il matrimonio délia povertà 
è fvantaggiofo in una nazione indedita al militare 
e aile arti , e perche il JuiTo fomenrafi con quefti 
beneficj in chi dovrebbe di più moderarlo . Tanto 
più io lo propongo con coraggio, quanto che c 
il cafo , e non la ragione che dà il rifultato delle 
beneficate , e prima d’ imboifolarle dovrebbefi alme­
no la quai ira, l’ educazione , ed altre circoflanze efa- 
minare delle parti in matrimonio promeífe . Per 
aiToluto perô migüor fifiema del tutto , dovrebbe 
sbandirfi queílo método, e le fode ragioni da bilan- 
ciarfi dalla convocazion generale di quel Beneficio 
únicamente dovrebbero decidere fulla preferenza . 
Quand’ anche pero fi voleile lafciar incatta quefia 
forra di foccorfo, per non mettec in disperazione 
le figlie degli lfraelitî , fo eifervi generofi avanzi , 
in mano di quella compagnia, di capitali fruttiferi, 
cd altro genere di poleri. Quella fugli ammalari è 
molto opulente in molti paefi fenza il miglior me-.



todo nci foccorti, e fenza impíegare tutti i capitali 
che rilultano dai fruttanti fuoi averi . Anche qui 
dunque vi fono degli avanzi .

Vi fono ancora nei Ghctti altrc dedícate a 
portare le torcie in caío di mortc , a mandare un 
Rabbino il Sabbato a far un difcorfo di confolazio- 
ne ai fuperrtiti, e a fowcnire gli alimenti nel parto 
de' funerali . Tutte querte cofe nel terzo tomo di 
Polizia Medica, furon dimoflrate inutili, o fvantag» 
giofe , quindi rifparmiabili a nfglior uopo . Tutti 
poi i detti lucghi con alnri fitnili non hauno che il 
carico di mandare dclle torcie ad accendere nei fu. 
nerali de’ confratelii, fpefe inuiili per mille titoli, 
e che rilerbar ü poílono a miglior oggcrro . Quella 
che in Mantova vi é per i compadri de’ poveri , 
merita ogni lode e non ha eccczione , come nel 
fecondo Tomo di detta mia opera . L v hanno bene 
rante altre picciolc confraternite che a nulla fer- 
vono , c che poíTedono molro o in cafe , o in fruiti 
de’ capirali ben propizj . Querte manumorte dunque 
che fi dirigono dai MaíTari e dalle rifpetrive con- 
vocazioni fenza la pubblica fopraintendenza, fechó 
con poco ordine e norma, potrebbero mediante la 
fuá direzione prertarc un non indiflfereme fondo , 
per confacrare a ll ’ educazion pubblica , e fpecial. 
mente al tnantenimenro di varj tiglj dedicati alie 
arti e ai rnertieri, non che agli impieghi delle Lauree 
da confeguirfi, mediante il concorfo alie Univerfu 
tá Regie e ai Provinciali Ginnasj. Ecco alrro campo 
di ubercofa melle .

Conclujione dril’ opera che in forma di Supplica dirige 
VEorea Ftgliolan^a ai Direitori polma del le Univerjttá.

Quert’ opera che vi prefentiamo per mezzo del 
di lei aurore , vi da un’ ampia idea dell’ origine
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delie Sinagoghe, e deglí abuíi introdottifi nella loro 
fituazione non meno chç nella architetrura e dei riti 
commendevoli o no, fulla lor fabbrica , arredi , di- 
rirto, e direzion privata e pubblica, Acconciamentc 
vi parla fulla lor rabbinica proprietà, e dei riguar. 
di dovuri ai luoghi facri , e lor fuppeliettili , non 
che alie offerte lor fatte dagli innazionali, c dagli 
emigranti . In compimemo di quefia prima fezione 
dcir opera , divotamcnte vi ci racçomandiamo, per­
ché correggiate tutte le notatevi diífonanze , onde 
piü decente Ja fituazionc ed architetrura, piíi rego- 
lato il diritto , men errónea la direzione, e tolta quivi 
la prepotenza de’ privad . Lo facciam del pari per. 
che concentrato rcffi il Rabbinifmo nel fuo fe , c 
non fi frammifehj nel Político , e perche i riguardi 
dovuti ai detti luoghi, non cadano nel luperffiziofo , 
c nel dannofo alla fociecá . L ’ eguagliama poffibile 
nelle orazioni che tanto interelfa il decoro dclla Reli- 
gione : il miglior ordine del le quattro parti délia 
comune orazione ; i’ oífervanza dei riti veramente 
utili, oude queffa venga fatta a dovere, vi deve ítar 
a cuore , per non iffancare piíi di quanto occorre, 
c perché vi fia nell’ orazione quanto è d’ uopo a un 
religiofo focievole . U caratterc del celebrator dell* 
orazione troppo decide per si fatro culto , e cosí le 
aggiuntc c cambiamcnti nei di fetlivi perché non 
pccchino di lunghezza, inintelligibilità, e inutilita 
délia forma non meno che del materiale. Da queffa 
féconda paífando alia terza Sezione vorremmo che 
rendeíle le Prediche a noi, e a tutti piíi utili t e 
cosí puré la lettura del Pentateuco . Piü di tutto 
pero ci fía a cuore , perché togliendo il gravante 
luílo de’ luoghi facri , fenza pero renderli indeccnti, 
( i .  Sezione) regolando meglio l’enorme fpefa degli 
fludj interni, e piü le carita ai forcüieri, e terrieri,
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c finalmenre mcglio dirigendo gli averî delîe com­
pagnie abbondanri nelle ebraiche Univerfità , abili- 
tar ci poiïiate a regolarmente üudiarc nei pubblici 
Ginnasj e Univerfità . Qui vi è 1* ordine delle ma* 
terie i la collante diligenza e tutti gli agi che man­
can nei ghetti . Qui únicamente v’ è il modo di 
decorofamente renderci utili alla focietà con impie- 
ghi onorevoli . Qui folameme poífiamo fludiarc da 
uotnini , c non quali ebrei íoltanto , come facciamo 
in fra voi . Non lafcieremo per ció lo Audio délia 
religione e del rito , ma lo faremo con miglior mé­
todo , perché avremo per guida la ragione più fvil- 
luppata . Ci faremo cosi di morale più feveca per­
ché fra la pratica degli innazionali potremo meglio 
oílervarla col confronto di quello fi ufa fra n o i , 
c fi fara luogo a quella com penetración di animo , 
che 1* intplleranza togliendo , e il fanatifmo , forma 
il più bel teforo delle repubbliche . Le feienze me- 
glio aprefe ci faran luogo al vero noilro utile e a 
quello deir anima che non pub mai otrenerfi fra la 
fuperftizione e il difordine . Voi vedete che per 
motivo delle cibarie ed altri ofiacoli di religione, 
non poífiamo godere délié beneficenze pubbliche nei 
Collegi , e voi vedete egualmente che fono rari 
queiíi, che del proprio poifonfi mantenere .

I Merçanti penfano al lor incerto commercio ; 
fe fra eifi fonvi compreli i nofiri Genitori, e Mag- 
giori , e fe fono poveri , tanto meno poífono dedi- 
carfi a fimili efpofizioni . Dunque da voi foli, a cui 
è appoggiata la pubblica direzione , quai figlj di- 
voti afpettiamo il provvedimento implorato, da voi 
Signori che onoriam come Padri di nofira nazionale 
famiglia . Voi foli potrelle anche indurre il pub- 
blico , a si utile contribuenza ancor nuova , fe fof- 
fe neceífaria ¿ ma voi foli che difponetc di detti
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Anicolr , potete al cerro ge ñero faro ente provvederci 
con fufficiente fomma e numero, rifparmiando ra- 
gionat3 mente a pro noílro nclle fupe’ íluitá finago. 
ghiche , nei Maeílri che di troppo abbondano per 
gl* inrerni fludj, nclle carita etlerne e iaterne , c 
finalmente negli alrri luoghi pii . V  educazione ben 
regolata de’ figüuoli intereíTa o!tre la natura , e la 
religione, anche il benc degli Srati - ficché porrem- 
rno fare le dovute noflreTapprefentanze ai rifpettivi 
Sovrani adoratilíimi per avere dalla lor munificen. 
za il coattivo provvedimenro , tanto piti che fi trat- 
ta di un commutamento dall’ inutile e pregiudice- 
voie polirico nel piu vantaggíofo che immaginare fi 
poíTa . Ma confidiamo che la vera prudenza , reli- 
g ;one , e umanitá non potra non muovcrfi alie no- 
lhe umili efpofizioni , e daré di mano al progetto 
che a noílro favore con quefi’ Opera vi fi raíTegna. 
Avrcre c o s í  una truppa di gioventü che vi fará ono- 
ie  , e che fará utile alia focietá in generale , e alia 
nazione. Avrá cosí la patria una ragguardevole unió* 
ne di Cittadini proficui , e perderá degli ozioíi, degli 
fcioperati, e de’ mali educan quefluanti •

Avrá cosí un teloro inefauílo di fcicnza e di ric- 
cbezza , anziché inutili fafli, o degli uíureggianti de- 
pofni delle per lo piü inutili compagníe. 11 Sovra- 
no fen complacerá; il monejo turto vi onorerá di 
gloriofa approvazione, e Dio fopra ogn’ altro vi pre­
nderá per si faiutare rifoluzione. Tanto di vivo cuo- 
re imploriamo, e da voi con inquieta anüetá afper. 
tiamo . Che ec.

F I N E .






